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XL 

Spbranzr FALLira. 

In quella sera appunto in cui i coniugi 
Martiaeau ed £iisa Vàìkwxo consulta sul da« 
£Bursi per 68{Higiiare il cuore padre, la xm^ 
ehia Gofflnet si presentò a Paolo Lamfolin, pre-* 
gandolo con piacevolezza ancor \)\\\ studiata 
del solito, che Avvertisse la sigaora avere ella 
a ccmfMire eon lei per un affeure pressante, 
e die non poteva rimettere al giorno seguente. 

— Poffare! mamma Marta, disse Paolo, a 
cui erasi per dispetto un poco rannuvolata la 
faccia di ocmaueto ilare e nabioonda; è egli 
possibile ohe non t' abbia modo di lasciare in 
pace per questa volta madama, che avete ve- 
duta non è forse un' ora ! 

~ Se non incomodo il signor ?«olo, disse 
la vecchia» a cui era dispiaciuto cosi poco coiw 

• ett»» «oc. 1 
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tese accoglimento , sarchi )o necessario elf io 
parlassi ora alla signora, e non domani; pur- 
cbò però, ripeto, ciò sia senza disturbo, chè in 
questo caso, quando madama sappia eh' io ho 
fktto il dover mio, posso tornare in iniglior 
momento per lei.... e per voi.... signor Paolo.... 

Paolo capì che non v' era da esitare, es- 
sendosi avveduto che sotto quelle melliflue par- 
• role nascondevasi un veleno, di cui poteva es- 
ser vittiuìa; quindi, acceso un altro lume; — Vi 
servo subito, soggiunse. Ho detto questo, non 
per voi, nè per me, ma per la signora, cì\e in 
quest' ora veramente straordinaria non usa mai 
ricevere alcuno. — E in ciò dire s' avviò verso 
la scala, tornando poco appresso per dire a 
. Marta che salisdè» 

Allorché entrò la vecchia, donna Elvira era 
seduta, o per meglio dire, quasi so})olta in ' 
un' enorme poltrona, su cui usava smaltire soia 
le prime e per essa noiosissime ore^eila sera. * 
Pià 4;anlì pai dal suo {j^abinetto passava in un 
salotto, ove interveniva eziandio il Colonnello, ' 
e chi fos^o stato ospitata al Castello. Quando 
npn vi «rane /estranei (ed «ra il più delle vol- 
te) madama tratteneasi ad un tavolino in di-^ 
sparte, a ricamare od a leggere cj^ualche ro- 
manzo, ed il Colonnello, seduto alia gran ta- 
vola, nella lettura di un forse dieci giornali^ 
S€»za iche si scambiassero tma parokL Giunta 
r ora cV irsene in lotto, il Conte suonava un" 
campanello, compariva un servitore, che guar- 
dalo m silenzio il padrone, si ritirava, equiva^ 
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XI. 8PBBAHZB PALUTB 3 

lendo il dir nulla all' ordine che tutti si do- 
vessero apparecchiare per andare a dormire. 
La signora deponeva il lavoro od il libro, e 
precedeva il marito nella camera nuziale, il 
quale seguivala venti minuii dopo. Questo era 
il sistema di ogni sera, invariabile, quanto la 
fermezza dal Colonnello» 

— Ebbène! Marta , chiese annosamente 
donna Elvira, eh' erasi alzata per assicurarsi 
che ibsse stata chiusa esattamente la porta. 
Come mai tu qui, ad ora tanto tarda? Ci è egli 
qualche cosa di grave? Presto racconta, perchè 
ornai debbo passare in altra camera, dove a 
qu6$t' ora si troverà già mio miarito. Se tar- 
dàssi, potremmo essere da lui 8orpresé..é.. 

— In due parole mi sbrigo, rispose Marta, 
parlando sommessamente. I miei sospetti si 
sono avverati. Ho .scoperto dove il gufo ha 
posto il proprio nido 

— Corùe sarebbe a dire? soggiunse agi- 
tata Elvira. 

— Elisa è ospitata dai coniugi M^rtineau^ 
e ciò che più importa» dimattina si presenterà 
al Colonnello 

— Conviene impedire ad ogni costo un 
tale abboccame.nto.,..t .M^. come ciò . hai tu sa- 
puto?..,.. 

— Dà Antonio. Senza accorgersene, qual«* 

che cosa costui mi ha rivelato ; il resto V ho 
imparato da me. All' ora consueta, invece di 
saUre in questo gabinetto^ as&ieurataypii.ohe nes- 
suno mi spiava, sono penetrata nel secondo 
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cortile del Castello, nel quale ewi una delle 
finestre che danno lume alla cucina di Marti- 

neaii. Or bone, mi sono posta là appresso ad 
origliare, e, le im[)oste non essendo ben chiu- 
se^ .e parlando eglino ad alta voce e senza so- 
spetti, ho imparato che si vuole indurre Pàolo 
a presentare dimattina la flg'lia al padre, nel 
momento che questi colà abbasso si ferma a 
prendere il caffè. 

— Non la deViB vedere! sclamò Elvira sde- 
gnosamente, fissando «zìi occhi su Marta, quasi 
aspettando ch'ella le suggerisse il modo di 
trarsi da cotesto gagno* 

— Certo,* non la deve Vedere, e per tutti 

i diavoli non la vedrà. Non là vediit! Non 

la vedrà!..,, borbottava la strega chinando il 
capo, e palpandosi colla mano destra T aguzzo 
suo mento, come chi vuole raccogliere le idee, 
per trovare una huona ispirazione. Dopo breve 
silenzio, rialzò a un tratto la testa, ed i suoi 
occhi brillavano d' una luce infernale, che mise 
nù senso di sbigottimento nella stessa sna in- 
terlocutrice. — A me, soggiunse, a me, Signo- 
ra, la cura di sbrigarvi da questa importuna. 
Colei è nata sotto una stella che porta sven- 
tura.... i suoi giorni sono contatio... 

— Che vuoi tu dire? replicò impallideindo 
Donna Elvira, a cui parve leggere nella mente 
dalla briffalda un truce pensiero. 

E che, disse Marta, avreste voi degli 
scrupoli t Donna Elvira, non ci conoscfàmo sol- 
ta.nto da questo momento Coraggio, figliuola 
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mia. Chi vuole il fine, deve volere anche i mez- 
zi. Lasciate a me interamente la responsabilità 
di cotesto affare, il quale è tutto mio, .SI mio, 
còaltinuò el^ battendo con una delle sue ^c^r- 
ne mani sulla spalla della ttontessa, ed a^om- 
pagnando un tale atto con un ghigno satanlct), 
che rivelava, il furore da cui era in quel mo- 
men;to inv^a^ Xq ho davanti agli occhi mio fi- 
glio spirante in un lago di sangue, ed odo quel 
sangue invocare vendetta^ nè io debbo morire 
pi;im^. di averla compiuta 1 

Maifta, per l'^amore di Dio! rij^Bse El- 
vira quasi ftoori di sè per la costernatone, de- 
sisti dal tuo diabolico proponipi.ci^Lto, o che io 
^veio tutto al Colonnello.... 

— Gui^rdatevi bene, o Sigaora, .dal £arlo^ 
chè questa vecchia strega noiji perdona..- mai ! 
nò è molto facile coglierla all'amo. 

— V idea d' un delitto mi riempie di rac- 
capjriccio,. e farò di jtutto per impedirlo, mi do- 
vesse costare anche la v}ùu 

Marta, come vide donna Elvira tanto riso- 
li^tamrnite deliberata ad attraversarsi ai propri 
jHTogeUi,, ed inoltre temeudo non le potesse in- 
cegliere davvero qualche malanno, 'mostrando 
insistere nel suo divisamente, credette oppor- 
tuno dissimulare, e quindi, ricomponej^dosi, do- 
po un istante di silenzio soggiunse: 

— Giacché noi volete, o Signora, obbedi- 
rò, e vi chieggo scusa se vi ho dispiaciuto. 
Compatite al dolore di una vecchij^ madre, che 
))a perduto T unico suo figlio a c^ioi^e di una 



6 ELISA 

donna, la quale non avea che doveri per be- 
beflcarlo •••• 

Queste parolè ricondussero alquanto la cal- 
ma neir agitato animo della Contessa, la quale 
era stata eziandio presa da sgomento, pensandq 
di essersi lasciata trascorrere cosi innanzi, e 
di avere adoprato uno strumentò tanto indegno 
per soddisfare i suoi rei intendimenti ; perchè 
ella avrebbe ben voluto levarsi d' attorno Eli- 
sa, ma senza ricorrere ad alcuno di quei mezzi, 
che la malvagità più brutale ha sola il privi- 
legio di usare. Per la prima volta sentì nel 
fondo della sua coscienza tutta la turpitudine 
della propria ambizione, e senza aver il corag- 
gio di emendarsene, risolse di porre in opera 
espedienti, che non ponessero a tanto estremo 
rischio il suo onore e la sua dignità. 

— Vecchia Marta, disse la Contessa, ti so 
grado della tua docilità. Mi hai già reso un 
segnalato servigio mercè le confidenze che mi 
hai fatte, e di cui |saprò approfittare. Avrò in 
appresso ancora bisogno dell' opera tua ; ma 
per ora basto io ad impedire l' abboccamento 
di domattina. Intanto abbiti un segnò della mia 
soddisfazione continuò Donna Elvira porgen- 
do all'altra una. moneta d' oro, che questa 
presé per gettarla con piglio sprezzante sul ta- 
volo della signora. 

— Non ho mai rifiutata T elemosina venuta 
dalla vostra mano; ma ora debbo respingere 
queir oro, che non sarebbe il prezzo di un ser- 
vigio reso, ma di un servigio ricusato; Io ri-* 
ceverò un giorno, se l'avrò meritato. 
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Pronunziate appena queste parole, la vec- 
cliie Gofflnet aperse lestamente la, porta per 
cai era entrata, ^ senza dir né nn nè due^yii^ 
fece ancor piò. lestamente le scale, lasciando la 
Contessa in predai allo stupore ed a mille. patire 
rosi pensieri. 

, Suonavano le sette siV orologio del Castelr 
I09 allorchà i coniugi Martineau aitraversayano 
il prato per ire alla porticciuola di cucina, che 
trovavasi dal lato opposto a quello che serviva 
ad essi ingresso. Tutto intorno era silenno^ 
e una luna limpidissima illuminava quella ica^ 
sta solitudine. I tigli proiettavano le loro nere 
ombre sino contro i muri della casa, c tra i 
fitti iQro ramii svestiti di fogUoi laseiavano pe- 
netrare grandi sprazzi di luee^ t^he. rancano 
le tenebre, entro cui era avvolto quel bosco se- 
colare. Aveanu già, andando assai leiigiermente 
ed in silenzio, percorsa oltre la metk dal iora 
cammino^ allorehè Antonio, ebe tutto osservava 
con gran diligenza, scórse come un' ombra cor- 
rere rapidamente verso i tigli, od ivi inselvarsi. 

— Hai tu. veduto, diss' egli sottovoce a 
Maddalena, che qualcuno si è nascosto £ra i " 
tìgli ? 

— Gesù mio! fosse un fantasma? disse la 
moglie- dando due passi indietro. 

— Bisogna accertarsene, replicò Antonio, 
il quale, ciò dicendo, corse colla rapidità olle 
potò maggiore a quella parte in cui veduta 
avea T importuna apparizione. Ma per quanto 
egli corresse per ogni verso il bosco, e ten- 
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desse Y orecchio per sentire lo scalpiccio o al- 
tro 1 umore, che lo mettesse sulle orme del fug- 
gitivo, non ne ta nulla ; sicché, dopo un quarto 
ìf ora di TaM rieerche, ritornò alla mogtiè, che 
foasi tefdetrite per lo spavento, aspettavalo 
ansiosa ed immobile su due piedi, non avendo 
avuto coraggio nò di procedere, nò di rien- 
trali in caea. 

O €be il diaivolo se T è portata, o ch'io 
avea le traveggole ! disse con respiro affannato 
Antonio, come fu presso a Maddalena. Ho sbir- 
eiato da ogni parte^ ho origliato, ho fiutato di 
qua, di II, e nulla ho potuto scorgere. Ma pre^ 
sto, sbrighiamoci del fatto nostro, se no, non 
saremo più in tempo. 

Maddalma ohe di gicmo era di assai forte 
anno» «a, notte tempo, per «erte aieteriese 
leggende relative agli antichi padroni del Ca-* 
stello, che a lei dette avea ancor bambina la 
propria avola» sentìasi sempre i toividi alla 
pelle, in quella enreostansa ebbe quasi ad alli<« 
bète per la paura, e stava già per pregare il 
marito a ricondurla a casa, quando s' udì a- 
prire la porticciuola di Paolo, il quale, avendo 
tntato remore di fuori, era «scite per vedere 
che fosse. 

— Chi è là? ^ridò forte il buon cuoco, scor- 
gendo le due figure ferme nel prato. 

~ Papà Lamblin, riiq[)ose Maddalena* sotto 
veee, ina in modo da essere sentita^ aiam^ noi, 

ed abbiamo bisogno di parlarvi. 

Paolo riconobbe la voce che gli rispondea^ 
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e stette aspettando di piè fermo che Antonio 
e Maddalena gli fossero appresso, per sapere 
ohe cosa si Toiesse da lai/ 

Maddalena, ponendori l' imdicé sulla bócca: 

Silenzio, disse, papà Lamblin; che nessuno ci 
scorga. Conduceteci in cucina, e là vi diremo 

* — Ma qui c' è del mistero, borb()ttava Pao- 
lo gesticolando, ed a cui quella sorpresa non 
andava a sanpie. Almeno si potosso conosce- 
re.... perchè anch' io, sapete beue, ligliuoli miei, 
ho aa pane che non vorrei perdere.... Cionosco 
ehe càete ^ente dabbene.... ma talvolta anche 
colle migliori intenzioni possiamo romperci il 
collo. 

«-r Non tfiDxete di nulla» mio caro Paolo^ 
aggiungeva Antofiio, intanto che lo sospingea 
dolcemente verso la porta. Si tratta di un' o-» 
pora buona, di cui non avrete a pentirvi. 

lataiito ì coniugi Martineau avevano già 
vKrcata la soglia* della porta^ sicché noh rima- 
nea al nostro Paolo altro partito che entrare 
egli stesso con loro. Costai era di padre fran- 
cése, ma nato in Isvìszera nel Cantone d' Uri, 
e che nella sua giovinezza ave^a militato sotto 
Luigi XYI. La rivoluzione avendo sciolto il 
corpo degli Svizzeri, che da tanti anni pre- 
stava ai Reali di Francia un sérvirio tanto at^ 
tivo t{uanto fedele. Paolo Lamblin lasciò le ar- 
mi, per seguire in Germania, in qualità di sotto- 
cuoco, la sorte del Conte di Montfort padre del 
Colonnello. I progressi d^, lui fatti nella culi- 
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naria e la morte del vecchio cuoco di quella 

famitrlia, iili procurarono una promozione, vale 
a (lire, venne nominato primo ulflcialo di cu- 
cina, grado che di poi sostenne molto onore- 
volmente. Il Colonnello lo amava come un fra- 
tollo, e riponeva in lui la più ini ora fiducia, 
della quale era ben meritevole, perchè la sua 
onestà era fondata su di una pietà molto viva 
e sincera. Donna Elvira avea piil volte tentato 
di far subire anche a lui la sorte toccata a pa- 
recchi altri domestici; ma il marito, a ri f2^u ar- 
do di questo^ le si era mostrato sempre intrat- 
tabile. 

Paolo, pochi mesi dopo che ebbe lasciata 
la milizia, prese moglie, da cui ebbe una bam- 
bina che gii morì nell' età di due anni, e poco 
appresso perdette eziandio la moglie; delle quali 
perdite mostrossi per lungo tempo inconsoltf^ 
bile, nè poteva vodero donne con bambini, s'^n- 
za commoversi sino al pianto. £d anche quan- 
do gii anni ebberlo reso meno sensibile, alle 
sue antiche e dolorose domestiche memorie, si 
compiaceva rammentare a tutti eh' era stato 
padre: per cui dall'universale non conoscevasi 
che per papà Lamblin. £ra in sui sessantacin- 
que anni, bassotto di statura ed assai corpu- 
lento. Avea il viso tondo, ed una cerona che 
consolava a vederlo. Mangi avca poco, pierchè più 
accarezzava la pevera che il piatto, era sem- 
pre di eccellente umore, si sarebbe disfatto per 
piacere altrui, purché però non avesse corso 
pericolo di tirarsi addosso qualche reclamo, chè 
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ia questo caso protestava di non voler mettere 
a rischio la propria pace, che per lui valeva 

ben più che tutti i tesori di Creso. Come j^li 
fotoe entrata in corpo la paura, gli si guasta- 
va il sa^nguei dicea egli, e perdea V ottanta 
per cento del suo ordinario valore. 

Chiusa a catenaccio la porta, e introdotti 
i due arrivati in cucina, che era fiocamente il- 
luminata da un^ antica lucerna pendente dal 
soffitto, Paolo, che già sentiasi dominato da tri- 
sti presentimenti: Figliuoli miei, sclamò con 
voce violentemente contenuta, e ponendosi le 
mani sui fianchi, io temo vi siate fìtti nella 
testa di togliermi la pace. Via, spicciatevi..... 
dite.... che cosa volete da me?.... 

Era facile dire - spicciatevi -, e sarebbe an- 
che stato^ facile sbrigarsi, se Antonio e Madda- 
lena avessero trovato in Paolo un uomo pii| 
ragionevole, e V affare che aveano per le mani 
non fosse stato tanto complicato e difficile. A- 
vea e T uno e T altra una folla di idee per la 
mente^ che correàno loro sulla punta della lin- 
gua; ma quando erano lì li per darle fktori, 
non escivano che parole smozzicate, suoni inin- 
telligibili. Locchè aumentava lo sgomento di 
Paolo, il quale stava immobile nell' atteggia*»- 
mento che abbiamo detto, colla bocca spalanca* 
ta, e gli occhi fissi ne' suoi visitatori, aspettando 
ansiosamente di conoscere il notte della cosa, 

— Abbiate pazienza, papà Lamblin, disse 
finalmente Maddalena, e lasciate che prendia- 
mo fiato.. Senza un grave motivo non sarem- 
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Ilio usciti di casa a quesf ora, per aver lo spet- 
tacolo della versiera, che mi ha quasi fatta mo- 
rire per lo spavento. 

r- Come entra qui la versiera ? sciamò 
Paolo vieppiù sfialancando i suoi occhi gri|;?i. 

— Cioè.... sentite non credete bal-r 

bettava Antonio. Ci è sembrato vedere vago* 
lare un' ombra eli e si è perduta tra i tigli. Io 
sono corso per accertarmi chn cosa fosse.... 
ma r ombra è sparita, senza che abbia pot^uto 
capire nè dove, uè come. 

— Cominciamo male, replicò Paolo, comin- 
cialo male! Coteste. opparìzioni sono sempre 
di cattivo augurio. 

Ma questo è affare finito e da .^on par- 
larne più, soggiunse Antonio. Se fosse flu^alche 
anima purgante che avesse bisogno d' un poMi 
bone, dimani a Clermont Ferrand farò cele- 
brare una messa in suo suffragio, e se ne an- 
drà in pace. 

Quesf idea piacque agli altri due, clie tro- 
varonla assai raiiionevo^e, e rimise un po' di 
calma neir animo loro. Quindi Maddalena, che 
non volea lasciarsi sopraffare dal marito^ ed 
amava tenersi la prima parte, prese tra le dita 
nn bottone del giubbetto di Paolo, e tirandolo 
e girandolo in varii sensi, si fece a parlare in 
questa forma: 

— Abbiamo in casa nostra una povera ve- 
• dova con un bambino di non forse due anni, 

che vorrebbe dimattina presentarsi al padrone... 
— Una povera vedova!.... una pavera 
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madre con un àgliuoliiio, che desidera ricor- 
rere alla carità, del padrone! esclamò ^aolo, 
sfogandosi con un gran sospiro, perchè cre- 
dette v(3dere in questo affare il topo partorito 
dalia montagna. Se non si tratta d' altro che 
ài questo^ non valea la pena ehe v' incomoda- 
ste questa sera per cosa, a éai non si può pen«« 
sare che (huiattina. 

Maddalena ed Antonio voleano spiegarsi; 
ma Paolo che sentiasi rassicurato, e r idea di 
poter prestare aiuto ad una povera vedova e 
ad un bambino V avea mosso in «iran vena di 
parlare, si diffuse lunjiaiuente sidlo stato com- 
passionevole delle donne e dei figliuoli che 
hanno perduto il marito e il padre» e sulla ge- 
nerosità del Conte di Montfort; parlò dell' af- 
follo che questi q:\ì portava, dei lunghi e ledeli 
servigi eh' egli avea prestati alla famiglia di 
lui^ nè vi fu modo di farlo tacere, sinché non 
ebbe detto qualche cosa delia moglie e della 
figlia perduta. 

Finalmente dopo quesla tirata, Maddalena, 
che sraipre avealó tenuto fermo pel bottone, 
potò donftinuare il suo ragionamento. 

— Ma papà Lamblia, diss' ella, se non mi 
lasciate parlare, non ci sbrigheremo a mezza 
notte. La fìUK^enda non è poi cosi liscia come 
voi la credete; anzi io la reputo più che me- 
diocremente imbrogliata, ed è per questo ap- 
punto che siamo venuti ad invocare i vostri 
lumi ed il vostro cóncorso. 

— Disponete di me Hbei^amente, rispose 
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Paolo^ credendo che nella pegs^ore ipotesi la 
cosa non nsdrebbe mai dai limiti ordinari di 

due infelici bisoj^nosi di soccorso. 

— Sapete voi di chi si tratta?.... Non la 
indovinereste alle mille, interruppe Antoniò. 

— La vedova ed il bambino, continuò Mad- 
dalena tenendosi alquanto sulla punta de' pie- 
di, ed accostandosi all' orecchio di Paolo, sono 
nientemeno che la Contessa Elisa ed il figlinolo 
di lei. 

— Gesù, Maria, che mi dite voi mai !... e- 
sclamò il cuoco stordito dai varii ed opposti 
sentimenti che quel nome gli suscitò a un trat- 
to nel cuore. La prima impressione ch^ egli 
ebbe fu dì cri ubilo, j)er T amor; ' grande che por- 
tava alla sua piccola Elisa, che tenne luogo 
per molti anni nei suo cuore della sua defUnta 
Enrichetta; poi di. compassione, pehsattdo alle 
sventure di lei, di cui avea inteso parlare nella 
più vaga e strana maniera : indi di rincresci- 
mento a cagione dei rancori ostimiti del pa- 
dre ; infine di sp^avento, che tutto lo conquise, 
riflettendo air avversione di Donna Elvira i)ep 
quella, com' egli era uso chiamarla, più infe- 
lice che colpevole; avversione che certo avreb- 
be sfogata eziandio su colorò, che àvesse sol- 
tanto sospettati complici di una tentata ricon- 
ciliazione. Laonde gli si offuscò di nuovo la 
fronte, e col guardo fisso ed immobile sul pa- 
vimento dimenava il capo in segno dì disap- 
provazione, senza proferire parola. 

— E che ? signor Paolo, riprese Maddale- 
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na, decisa a dare un terriliile assalto ai suo 
cuore, di cui eraie nota la. sensibilità: ricuse- 
reste voi il vostro aiuto air unica erede del 
Conte di Montfort, soltanto perchè vittima del- 
^ l'altrui seduzione, e yìovfra e reietta ingiusta- 
mente da tutti? Potreste voi tollerare eh' ella 
ed il suo tenero Riccardo, diserti di ogni bene 
della vita, morissero di patimenti e di fame? 
In che consiste dunque mai rotesto vostro af- 
fetto alla famijilia dei Montfort, se non giunge 
a trionfare su di voi in questo momento, in 
cui l' opera vostra potrebbe tornare tanto ef- 
ficace? 

— Bisogna vedere la poveretta, interruppe 
Antonio, a cui parve tempo di fkr provare 
papà Lamblin anche la virtù dejla propria e- 
loqiienza, bisogna vederla, per comprender*» 
quanto grandi debbono esser state le sue .sof- 
ferehze! BUa, a cui, cinque anni or èonp, ve- 
deasi ogni di ìsul volto fiorire la lietezza, ora, 
, pallida, scarna, sempre colle lagrime agli oc- 
' chi, madre di un bambino più smunto e soffe- 
. rente di lei, è costretta <>hiedere per carità un 
ricovero ed un pane, per non morire di freddo e 
I d' inedia 1 

Mano mano che i due interlocutori prò- • 
cedeano nella loro patetica descrizione, il mo- 
viménto negativo della testa di Paolo- rallen- 
tava, e finì del tutto, allorché estrasse di sac- 
coccia un enorme fazzoletto, per asciugarsi il 
I pianto, che già abbondante solcava il paffuto 
suo volto, 

f 
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— ho sempre detto io, esclamò Madda- 
lena, volgendosi ad Aatonio, e credendo di a- 
vere riportata una splendida e decislTA vittoria, 
r ho sempre detto ché il vostro cuore^ signor 
Paolo, sa essere piìi largo a fatti che a parole.... 
Anche noi povera gente, abbiamo fatto per la 
Signorina quel po' cbe abbiamo potuto ; ma in- 
fine comprendete bene ohe siamo usi a vivere 
più alla larga coi padroni. E poi non sappiamo 
parlare come voi, che avete girato il mondo, e 
conoscete le convenienze, Una vostra parola... m' 
intendete, vai pià che le cento di noi ignoranti... 

Paolo ascoltava quasi macchinalmente, e, 
dirò anche, gradevolmente ciò che diceva Mad- 
dalena; ma si vedea sopratfatto da un grave 
pensiero, che stava maturando nella sua men^ 
te, e quindi nulla rispose. Se non ché dopo 
qualche istante di silenzio, fissando gli occhi 
raggianti di gioia sui coniugi Martineau : Mi 
è venuta Una bella idea, diss' ogli^ che potreb-* 
be trarci tutti d^ impaccio, e in aita soddis&re 
al desiderio della signora Elisa. 

Davvero! sclamarono a coro Antonio e 
Maddidena, stringendosi ognor pià intorno^ al 
" cuoco^ lieti di escime a cosi buon mercaio. 

— Sentite, figliuoli niiei, prese a dire Pao- 
lo, io sono vecchio, e quindi poco mi rimane 
ancorala vivere. Nella mia lunga carriera di 
mastra di cucina ho potuto aocumulìure iiual- 
che po' di danaro coi risparmi i del mio salario. 
Avea anch' io una moglie ed una figliuola che 
amavo tanto! Se vivessero ancora^ qu^l me- 
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schino peculi etto sarebbe certamente per loro. 
Ma siccome il Signore ne' suoi imper^scrutabili 
fini si è piaciuto .chiamarli a sé, nò io ho altri 
parenti a cui sia tenuto lasciare il mio, cosi 
volentieri nè fo dono alla sip:nora Elisa, per- 
chè provegga a se stessa e al figlio, aspettando 
dal tempo che gli umori sienai rabboniti, e si 
possa conchiuder la pace. 

— Questo fa molto onoro al vostro bell'a- 
nimo, papà Lamblin, riprese Maddalena; ma 
sono dolente di dovervi dire che se T opera vo- 
stra si rertringe a questo, non ne facciamo 
niente. Non è V idea della povertà che mag- 
giormente addolora la sventurata, ma sì la 
privazione dell'amore del padre. Altro non chie- 
de da voi, se non che la presentiate al Colon- 
nello... Ella poi, e colle làgrime e colle pre- 
ghiere farà il resto. 

— Ih.l ih! ih!.... voi altre donne avete lo 
scilinguagnolo ben dinodato, e se gii affia^ri a 
questo mondo si sbrigassero a parole, gli uo- 
mini potrebbero ire a riporsi. Io sono vecchio, 
ed ho un po' d' esperienza, che mi ha insegnato 
a non immischiarmi in brighe che non mi ri- 
guardano, nè a porre le mani nè vespai con 
pericolo di riportarne non altro che punture... 
Capite bene eh' io sono un povero servitore, e 
quindi mi conviene obbedire, e non curarmi 
pià in Ik. Col Colonnello non si scherza, e a 
toccarlo in certi tasti, non è uomo da perdo- 
narla neppure a un domestico che vanti pa- 
recchi Itts^i d'onorato servigio. Sapete pure an- 
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che voi altri come sono passato le cose ri^ 

spello a quel disgraziato mogliazzo E poi.... 

6 poÌm». continuò Paolo abbassando ognor pii\ 
la voce, e guardandosi attorno, ora non abbia- 
mo a fare soltanto col Colonnello.... Non è più 
questa la casa di cinque anni fa, in cui anche 
un servitore, col debito rispetto, poteva pigliarsi 
qualche libertà. Oh sì, andate a stuszicare la 
signora sotto il naso, che da due e tre giorni 
ha un ceffo da spiritata..., . Mi starei fresco dav- 
vero ! 

Paolo, intanto che dava sfogo in tal mà- 

, niera alle sue angustie, misurava a lunghi pas- 
si la cucina, ff'nuandovsi soltanto a quando a 
quando, per far meglio r^imarcare ora ad An- 
tonio ed ora a Maddalena i punti più salienti 
del suo discorso. * 

— Quando la riconciliazione tra padre e fi- 
glia fosse fatta, disse Maddalena un po' indi- 
spettita delle ripugnanze di Paolo, converrebbe 
bene che donna Elvira se la pigliasse in pace.... 

— In pace!..... in pace! replicò il cuoco 

impetuosamjente, alzandosi sulla punta dei pie- 
di ed appoggiando la sua spalla diritta sulla 
sinistra di Maddalena. Io non sono uso mor- 
morare de' miei padroni Ma avemmo noi 

pace dopo che cotesta donna è diventata la 
moglie del Conte di Montforti E poi, sapete 
pure che la sigmyra Elisa non ha più acerrima 
nemica della matrigna. Come può morderla e 
berteggiarla, il fa con tutta la compiacenza 
dell' animo. Se doversi dir tutto ciò ohe veg^ 
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gono questi occhia ed ascoltano questo oreo« 

chie, non" la finirei a frrau pezza. Voi aliri non 
siete tuttodì in questa maledetta cucina, a ve- 
dere il via vai di certi ceffi scomunicati*.... di 
certe maliarde che mettono il riprezzo e la 
quartana ai solo vederle. 

— Intendete vui parlare della strega Gof- 
toet? dimandò Antonio. 

— Non nomino persone io; so che cosa, 
ositre la. prudenza, rispose Paolo con errando 
soleiiaità. Anche questa sera stessa la maliarda 
è stata in secreto colloquio sino ad ora tarda 
colla signora. Chi mi sa dire che cosa siasi 
manipolato coLà entro? mormorò il vecchio fra 

i denti, accennando air a[)partamonto di donna 
Elvira. Io per me credo che rag ionassero in 

terzo col diavolo Ma, ripeto, Paolo I^amblin 

vede, ode e tace. 

Antonio e Maddalena oniai erano disperati 
di poter conseguire il loro intento, ed a fronte 
delle tante ragioni messe innanzi da Paolo, 
tra cui quella singolarmente del concilialìolo 
infornalo nel pabinclt ) di donna Elvira, senti- 
vano venir meno ogni speranza di ripigliare 
con buon successo l' attacco. Laonde Maddale^ 
na, disponendosi tristamente a partire: — Buo- 
na sera, disse, papà Lamblin; noi ritorneremo 
da quella povera infohce, non per consolarla, 
ma per aggiungere al suo cuore^ già tanto 
esulcerato,, novelle ambascio! Iddio vede te 
nostre intenzioni, vede i bisogni di quella sven- 
turata, e ci aiuterà eziandio contro il diavolo, 
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se per avventura s' arf>omeiitasse anche in que- 
sto porre la coda. In quanto a noi , non T al)- 
bandoneremo mai, dovessimo perdere il pane 
di ogni giorno che ci dà il Ck>lonnelIo. 

Paolo erasi piantato immobile in mezzo 
alla cucina col capo chino e senza dir i)arola. 
11 suo cuore navigava in balìa di un mare bur- 
rascoso» nè alcuno più di lui era convinto del- 
ia inanità delle addotte scuse. Dal fondo della 
propria <'osci( uza s' innalzava una voce, che gii 
rimproverava quel ricusarsi codardamente a 
stenderje una mano soccorritrice alla figlia del 
proprio padrone, eh' era stata verso di lui tan- 
to buona, e ch'egli avea amata quanio la sua 
Enriclu^ita. Il rimprovero, sebbene indiretto, 
lanciatogli da Maddalena, gli trapassò l'animo 
come una spada, e la f^enerosità dei due co- 
niugi Martineau, ben più poveri di ini, lo col- 
pì di un profondo sentimento di verfrop:na, e 
quindi dovette abbandonarsi ad un dirottissimo 
pianto. 

— Fermatevi ancora un istante! disse Pao- 
lo piagnucolando, od atterrando Antonio per 
un braccio, mentre che questi prendeva in ma- 
no il saliscendi per aprir V uscio, ed uscire, 
^iete venuti a lacerarmi il cuore, e poi mi ab- 
bandonate! Ho parlato cosi, non perchè sia de- 
ciso di ricusare aiiatlo T opera mia per com- 
piere una buona azione, ma perchè compren- 
diate che non è i)iaga cotesta da curar facil- 
mente, come si dice, collo pezzo e V unguento. 
Per me penso che faremo un buco iieir acqua; 
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ma almeno non avromo il rimorso di non aver 
tentato quanto era da noi per aiutare quell'in- 
Mice. 

Antonio e Maddalena s' accorsero di aver 
trionfato sulla pusillanimità del cuoco, e di lieto 
aaimo s' accinsero a raccogliere il frutto della 
loro insperata vittoria. Ma perehò Maddalena^ 
che pure penetrata era della difflcile e drii- 
cata posizione di l^aolo, e ([uindi avrebbe desi- 
derato risparmiarlo quant' era possibile, anche 
perchè temeva che in appresso la paura non 
avesse neir animo suo di nuovo il sopravvento, 
credette aver trovato il modo di porre al co- 
perto le convenienze di lui, senza compromet- 
tere il buon esito dell' impresa : 

— Conoscevamo bene, i)apà Lamblin, dis- 
s'ella, la tempra del vostro cuore, nò dubita- 
vamo ch.0 inlìne poi avreste fatto maggior con-r 
to delle inspirazioni della vostra generosità, 
che di quelle della paura. Credo però non ab- 
biate tutto il torto di voler procèdere con 
grande cautela, per non esporre soverchia- 
mente voi stesso, chè questo dispiacerebbe 
sommamente a noi, e sopràtutto alla signora 
Elisa. Sentite; io stimo che i)oLreste far molto, 
senza parere di far cosa alcuna. 

Davvero ! diss' egli , rasserenando a un 
tratto la sua faccia rubicoivda, perchò sperava 
di esser levato senza danni e senza rimorsi da 
quel pecoreccio. In (piesto caso disponete pure 
liberamente di me,, che sono tutto per voi e 
per la signora Elisa. 
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— La porticciuola esterna nel giorno è 
sempre aperta? chiese Maddalena. 

— Sempre, rispose Paolo. 

— Pviniane aperta d' ordinario anche la 
camera riinpeito alla cucina? 

— Aperta, 

— Havvi nella camera stessa un para- 
vento ? 

— Certamente. 

— A che ora suole il padrone discendere 
per prendere il caffè? 

— Alle otto precise. 

— Or bene, domattina [)oco prima delle 
otto» la signora Elisa entra nella camera, si 
nasconde dietro il paravento, e come sia arri- 
vato sno padre, si mostra, s* inginocchia a lui 
dinanzi, gli chiede perdono, ed eprli l'abbrac- 
cia, l'assolve e si riconciliano per non sepa- * 
rara mai piii. 

— Brava, moglie mia, tu vali veramente 
un tesoro ! esclamò giubilando Antonio, a cui 
parea già che la cosa non potesse andare di- 
versamente. 

~ Se qualcuno, continuò ella sempre più 
soddisfatta del suo trovato, volesse muovere di 
ciò rimprovero a papà Lamblin, si potrà dire 
che non istà sempre sulla porla a vedere chi 
entra o chi esce, e che la signora si sarà in- 
trodotta in un momento in cui egli attendeva 
alle proprie incombenze di cucina. 

— Cotest' idea è così felice, disse Paolo, 
che il tuo ed il mio Angelo Custode debbono 
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avertela suggerita. Checché accada, io non deb- 
bo nè vedere, nè udire còsa alcuna; al resto 
poi penserà la Provvidenza. Ma per carità, nep- 
pur l'aria sappia che ci siamo vedati L... 

— Potreste dubitarne? Fate conto che ci 
abbiate me^o le mordacchie, rispose Madda- 
leaa un po' bruscamente, essendosi risentita di 
un avvertimento, eh' ella» dopo aver dato prova 
di tanto senno, credeasi in diritto di rivolgere 
a lui. 

— Dunque buona notte, lìgliuoli, soggiunse 
Paolo,, aprendo loro la porta. Preghiamo in- 
tanto la Madonna del Puy, che ci ottenga la 

grazia di condurre tutto a bene Ehi, ehi, 

Antonio, Maddalena, continuò egli a bassa ve- 
ce, ricordate bene alla Coatessina che in ogni 
caso, può contare liberamentil sopra le mie 
cinq^uemila lire. 

— Non dubitate, rispose Antonio alionta- 
Dandosi; sarà fatto come dite. Buona notte» 

I coniugi Martineau attraversarono di nuo-^ 
vo celeremente il prato, entrarono in casa, an- 
siosi di raccontare il risultamonto delle loro 
pratiche ad Elisa, la quale in tutto il tempo 
della loro assenza non avea fatto che pregare. 
Come udì che tornavano, si alzò, ed andò loro 
incontro con animo tranquillo. Essi le riteii- 
rono ciò che erasi stabilito, ed avendo Elisa 
accennato di assentire, ciascuno ritirossi nelle 
proprie stanze per riposare. 

— Buona notte, mia signora! disse affet- 
tuosamente Antonio nell' atto eh' ella entrava 
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nella propria stanza. Fra poche ore io parto^ 
e come non debbo occuparmi che della posta, 
così spero prima delle ore nove del mattino 
essere di ritornc. Mi auguro vedervi fra le 
braccia di vostro padre. 

— Dio lo faccia, Antonio, risposegli me- 
stamente sorridendo. Buona notte. 
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La vendetta. 

Donna Elvira, dopo la strana partenza 
della vecchia Goffiaet, sedette per qualche 
istante ancora nel proprio gabinetto ^ affine di 
riaversi dalie impressioni a cui era in preda 
l'animo suo; ma poi. temendo che la prolun- 
gata sua assenza non mettesse il marito in 
qualche sospetto di lei, passò prestamente nel- 
la camera ov' egli trovavasi, ed in cnf atten- 
dpala con qualche impazienza, come quegli che 
non sentivasi bene in salute, e desiderava per 
quella sera d'andare in letto ^piit presto dei 
consueto. Donna Elvira gli fa attorno con mille 
smorfie, studiandosi sopratutto persuaderlo del 
gran beneficio cbe sarebbe a lui provenuto dal 
trattenersi nella seguente mattina qualche ora 
rli più in letto. Ma come non era tanto focile 
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eh* ei si rassegnasse, anche per poco, a intra- 
lasciare ciò che era nelle sue abitudini, ed av- 
veniva talora che una soverchia insistenza io 
rendesse vieppiù tenace nella propria opinione, 
cos! dopo quel pVimo assalto si tacque, propo- 
nendosi nella vegnente mattina di vincerlo ad 
ogni costo. 

La qual cosa le (a più facile di quanto 
credea, percioecliè il Conte, sentendosi mag- 
giormente aggravato il capo e tutta dolente la 
persona, cedette ai suggerimenti della moglie, 
promettendo che non prima del mezzogiorno 
avrebbe lasciato il letto. Donna Elvira aveva 
passata ^ran parte della notte in isnianie, ed 
oppressa da tormentosi pensieri. Molti partiti 
si affollavano alla sua mente, a cui avrebbe 
potuto apiùgliarsi per raggiungere il i)roprio 
scopo: ma ora parevanle troppo crudeli, od ora 
insuliìcienti , sicché agitavasi nella più penosa 
incertezza. Talvolta sentiva ancora i latrati della 
sua colpevole coscienza, ed in quei, momenti 
avrebbe voluto farsi ella stessa interceditrice 
della figliastra appo il marito, e strumento di 
una sincera e cordiale riconciliazione. Ma que- 
ste buone inspirazioni poco duravano, percioc- 
ché r orgoglio destavasi ognora più forte a 
suscitarle nel cuore mille sospetti, mille gelo- 
sio, mille i)aure; ed allora tornava a' suoi bie- 
chi intendimenti, e fermava nell' animo suo di 
disfarsi , a qualunque prezzo della [)ropria ri- 
vale. Se non che, attenendosi rinalmente, fra i 
tanti che le ingombravano la mente, al più 
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mite consigliò, decise di recarsi essa stessa al- 
l' ora consueta nella camera ove il marito era 

uso fermarsi a prendere il caffè, ivi sorpren- 
derla, intimandole tosto di abbandonare una 
casa, che alleva disonorata, e nella quale suo 
padre non T avrebbe tollerata un istante. Ciò 
clr ella, donna Elvira, avrebbe potuto fare per 
lei, sarebbe di adoperarsi affinchè il Colon- 
nello le assegnasse una pensione con cui po- 
tesse vivere convenientemente, ma a condizione 
che non osasse mai più porre il piede entro il 
Castello. Qiiest' idea, che pareale contrastar 
meno all'esigenze del dovere, e condurla nel 
tempo stesso allo scopo desiderato, calmò al- 
quanto il suo spirito; e si addormentò. Sveglia- 
tasi però di buon mattino, alzossi con tutta 
sollecitudine, e salutato il marito che facil- 
mente acconsentì di guardare il letto, poiché 
durava tuttavia V indisposizione di cui israsi la- 
gnato la sera innanzi, ed apprestatogli non so 
quale bevanda, da lui si accomiatò, dichiarando 
che Jfìra pofco sarebbe stata di nuovo a lui. 

Non meno penosa avea passata la notte 
Elisa; ma quauio diversi erano gli affetti che 
angustiavano 1' animo di lei, da quelli che agi- 
tavano la matrigna ! Quella, tutta piena di fi- 
ducia in Dio, si gettava nell'abisso della sua 
misericordia, per ivi trovare venia ai propri, 
errori, ed aiuto nelle angustii3 del proprio spi- 
rito; questa invece, sciente di meditare oi)era 
riprovevole in faccia a Dio ed agli uomini, si 
afl'aticava ad illudere la propria coscienza, per 
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poter chiedere all' egoismo un coraggio che te^ 
mev^ l'osse per mancarle. ima intendeva a 
compiere un' opera lodevolissimà di riparazione, 
r altra, un atto malvagio ; di là era un' infelice 
che soffriva rassegnata, di qua una donna che 
gonfia di oj^goglio cerca la paco [)ropria nel- 
r altrui sventura. Si, Elisa nelle sue ambascie, 
che pur molte n' avea ed assai penose, erà tran- 
quilla. Nel momento appunto in cui sul suo 
capo stavano per accumularsi svent ure di gran 
lunga maggiori delle solerte, nella sua anima 
sentiva raddoppiarsi quella virtil sublime che 
forma i santi, cioè il desiderio di patire per 
amore del suo Gesù. Ella certo non potea pre- 
vedere i pericoli che le sovrastavano, ma il 
' Signore infondeale nel cuore presentimenti cosi 
dolorosi, che r an'fz^osciavano in guisa tanto Pia- 
nosa che mai la maggiore. I primi raggi di • 
luce che trasparirono dalle sdruscite imposte 
della sua camera, le accrebbero l'ambascia, 
perchè le annunziavano assai prossimo il mo- 
mento della i)rova. Alzossi prestamente, ed en- 
trò in cucina, ove trovò Maddalena, che usciva 
essa pure allora allora dalla propria stanca» In 
quel punto T orologio del Castello suonò sette 
ore. Anche un' ora, pensò fra se Elisa, poi mi 
troverò in presenza di mio padre ! 

— Coraggio, signora, disse Maddalena; spe- 
ro che presto sarete consolata, e con vm lo 
saremo tutti. 

— Sia fatta la volontà del Signore; è que- 
sta la mia preghiera d' ogni istante, nè dubito 
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eh' e^li mi dia la forza di adeiiii)iria, ancora- 
ché la natura si ribelli contro V idea di nuovi 
patimenti. A ventun' anni sento che il mondo 
ha perduto ogni attrattiva per mo, se puro 
n' ebbe mai ; perchè appena cominciavano a 
germogliare nella mia immaginazione le illu- 
sioni proprie dell* età giovanile, la sventura 
venne a dissiparle. 

— Ma infine il Signore deve pur risar- 
cirvi di tanti patimenti. Parrebbe ornai che un 
errore, imputabile più air inesperienza, che a 
traviamento di principi e di cuore, debba ri- 
f^uardarsi abbastanza punito con un martirio 
di ben oltre un lustro. 

— Quésto, Maddalena, non è linguaggio 
toddicevole alla tua pietà. Il mìo fkììo fa assai 
irrave, nè a noi compete porre dei limiti al- 
l' operare della divina giustizia, . Inoltre le tri- 
bolazioni non sono elleno un pegno della sUa 
misericordia? Non è la via della croce che Ge^ 
sii Cristo ha dischiusa acli uomini, come V uni- 
ca che li possa ricongiungere a lui, ed intro-»- 
durre nella celeste Gerusalemme? Mia buona 
sorella, non mi parlar cosi; la mia costanza 
vacilla già troppo, perchè altri possa scuoterla 
senza pericolo. Che se io guardo ancora con 
qualche compiacen7ia la vita, egli è per otte- 
nere la benedizione di mio padre, ed allevare 
cristianamente questa mia povera creatura, se 
pure ciò sia nel piacerò di Dio. 

Intanto che pronunziava queste ultime pa- 
role^, due grosse lagrime solcarono le sue pai- 
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lide guance, ed il suo sguardo era rivolto ver- 
so la camera, ove tuttavia dormiva il piccolo 
Riccardo. 

— Povero %Uuol mio, riprese Elisa dopo 
un breve istante di silenzio, povero orfano ! 

Dio faccia che le colpe di tua madre non rica- 
dano mai siiir innocent^^ tuo capo , c che tu 
non ricordi un giorno i miei traviamenti^ cke 
per abborrirli e compiangerli ! 

' Maddalena, che a questi materni struggi- 
menti sentivasi serrare il cuore, fìnse di do- 
vere momentaneamente uscire per alcune fac- 
cende domestiche, affine di ricomporre V animo 
proprio alla consueta tranquillità ; od Elisa con 
^ran diligenza rientrò nella propria stanza per 
ivi pregare in silenzio e con maggiore racco- 
glimento^ sin che fosse arrivato il momento di 
tentare V ardua i)rova. 

- La povera Maddalena, clic era tutta orec- 
chi per udire le ore che ad ogni quarto suo- 
navano air orologio dai Castello, come le par- 
ve tempo, bussò leggermente alla porta della 
camera di Elisa, la quale, tutta in assetto per 
partire, uscì sollecitamente, e raccomandato il 
bambino alla sua affettuosa aibergatrice, e pre- 
gatala intanto delle sue orazioni, senz' altro si 
avviò al luogo designato. Attraversando il va- 
sto prato, che correndo e sollazzandosi aveva 
tante volte percorso, alla vista degli alti tigli 
sotto r ombra benei^à dei quali erasi seduta 
lieta e tranquilla a ristorarsi dai calori estivi , 
le sovvennero alla memoria, gli anni ridenti 
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della sua innocenza, la quale tanta tenerezza 
ispirava al cuore del proprio padre, e séntì la 

sua anima doppiamente trambasciata alla ricor- 
danza del proprio fallo; quindi dovette affrettare 
il passo, per non perdere prima del tempo un 
(Maggio di cui avea tanto bisogno. 

Mentre poneva il piede sulla soglia della 
porticciuola, si abbattò in una donna, che col 
capo coperto sino quasi ai meato usciva in 
' gran fretta, dirigendosi verso il bosco dei tigli. 
Parve ad Elisa di riconoscerla, o meglio, so- 
spettò di averla riconosciuta, e ne provò indi- 
cibile sgomento. Entja nullameno senza esi- 
tare, e guardatasi istintivamente attorno, nè 
avendo scorto alcuno, penetra sino alla camera 
indicatale, ove su di una piccola tavola vedo 
disposto r occorrente per prendere il caffè. Ve- 
de pure il paravento di cui aveale parlato Mad- 
dalena, dietro il quale corre a nascondersi, co- 
in' erasi convenuto. 11 cuor»^ di Elisa palpitava 
cosi rapidamente, da renderle la respirazione 
più che mai affannosa. A ogni più piccolo re- 
more che giunfresse al suo orecchio, si aumen** 
lava la sua emozione, e i dieci minuti che do- 
vette passare i)rima che udisse lo scalpiccio di 
una persona che scendeva le scale, equivalsero 
a ben dieci ore della più dolorosa agonìa. Ma 
quale non fu la sua sorpresa e la sua coster- 
nazione, allorché s'accorse, che in luo.izo d'in- 
contrarsi col padre, si sarebbe trovata al co- 
spetto della matrigna ! Da queir istante ella si 
convinse che la propria rivale aveva saputo 
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(h^liidere ogni sua speranza, e che (quindi non 
avrebbe [)otuto rivedere suo padre, 

— * Paolo^ a me il caffè, disse una voce fem- 
minile, con aria di chi è uso comandare e pre- 
stamente essere obbedito. 

Paolo comparve tosto suli' uscio di cucina 
colla sua bianca berretta in mano , e fatto del 
capo un inchino: — Vostra signoria, disse piut- 
tosto confuso, comanda essere servita nel pro- 
prio gabinetto ?.••.. 

— NÒ9 no, rispose seccamente la Contessa, 
entrando nella camera dove trovavasi Elisa; 
oggi farò le veci di mio marito, il quale è trat- 
tenuto in letto, nè si alzerà che ad ora tarda. 

Ella sedette nella carrega a bracciuoli di 
cui servìvasi il Cólonnello; pose lo zucchero 
entro la tazza, e poco ai)pross() Paolo venne 
colla cocoma, versò il caffè, e ritirossi all' istan- 
te. Donna Elvira mentre beveva» sbirciava trat- 
to tratto con un' ansia febbrile verso la porta 
esterna in aspr^tazione della sua vittima, e 
vedendo che ancora non compariva: — Oh! 
la sgualdrina! esclamò ella, credendo che nes- 
suno r udisse, ha certo fiutato il cattivo odore 
che esala da questa camera, e non ha avuto 
il coraggio di entrare. 

~ Signora, disse molto dignitosamente 
Elisa, uscendo dal suo nascondiglio, e presen- 
tandosi allà matrigna: voi certamente parlate 
di me. 

Donoa Elvira, indispettita che Elisa avesse 
udite le parole ingiuriose die aveva pronun- 
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ziate, si alzò furiosamente gridando: — Come! 
si entra in casa altrui furtivamente e per sor- 
[»resa alla guisa dei maliattoril Paolo.... Paolo..;. 

~ Calmatevi o signora; voi mi conoscete, 
e sapevate troppo bene che a quest' ora mi 
sarei qui trovata^... non per yedet voi..... ma 
mio padre 

— Ma voi vi eravate nascosta. Che pensa- 
vate di Atre?..... 

— Lo confesso; volea sorprendere il cuo- 
re di mio padre, gettandomi a' suoi piedi, ba- 
gnarli di lagrime, ed ottenere da lui un ge- 
neroso perdono. 

— Non v' ha dubbio, soggiunse donna El- 
vira, accompagnando le sue parole cou un ma- 
ligno sorriso, che agghiacciò il sangue nelle 
vene della povera Elisa, la scena avrebbe avu- 
to del draiiiiiuitico del sentiiuentale, se pure 
il Colonnello si fosse trovato - disposto a reci- 
tare convenevolmente la propria parte. 

— Dubitereste forse del cuore di vostro* 
marito ? 

— Dubiterei, Elisa Dòlecour, rispose con 
marcato risentimento donna Elvira, eh' egli 
voglia dimenticare i torti di una figlia» che ha 
offeso la propria autorità, e disonorato il suo 
nome. 

— Qui non venni a portare le mie discol- 
pe, replicò sommessamente Elisa, ma a con- 
fessare il mio errore, e a chiedergli perdono, 

come chieggo perdono a voi pure, signora, che 
un giorno mi teneste luogo di madre, ed a cui 
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avrei dovuto ricorrere per direzione e con- 
siglio..... 

In quel momento parve ad Elisa veder 

trasparir.^ dal volto della matrigna un certo 
sentimento di compiacenza, destatosi in lei 
forse dal linguaggio modesto e rispettoso con 
cui quella le avea parlato; quindi, ripreso animo, 
continuò con maggior calore in questa forma: 

— Sì, donna Elvira, ho grandi torti verso 
tutti coloro, alla custodia dei quali il Signore 
mi aveva affidata..... Ma la mia età, la mia ine- 
sperienza, il sincero mio ravvedimento, cinque 
lunghi anni' di dolorosa espiazione, a nulla var- 
ranno per cancellare dal cuor loro la memoria 
di un passato, che quant'essi, e forse più di 
loro deploro?.... E poiché a Dio piacque che in- 
vece di mio padre nf incontrassi in voi, donna 
Elvira, perchè non dovrei io lusingarmi che vi 
faceste interceditrice per me appo vostro ma- 
rito, rappresentando al medesimo il mio rav- 
vedimento, i miei dolori, le mie speranze? 

Ah sì! continuò Elisa, stringendo e baciando la 
mano all' antica sua istitutrice, queste lacrime, 
e le moltissime altre con cui ho pianto sulle 
mie giovanili follìe, vi facciano testimonianza 
della sincerità delle mie parole 

La tisonomia di donna Elvira divenla ognor 
più serena, perciocché, oltre alla vana compia- 
cenza ^.he provava nel vedersi a' suoi piedi 
umiliata quella tanto temuta rivale, si conso- 
lava che, riescendo a recarsi in mano codesto 
affare, avrebbe potato condurlo in guisa, da ot- 
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tenere il proprio intento^ senza compromettere 

se stessa con iscandescenzo che avrebbonla resa 
odiosa persino al marito merìesimo. 

— Elisa, diss' ella in tuono tra il graTe e 
il pietoso, io non sono insensibile alle vòstre 
preghiere, nè mi ricuso di parlare in favor 
vostro al Colonnello. Moderate però le vostre 

speranze perchè l' impresa è tutt' altro che 

agevole Conoscete la férmezza del suo ca- 
rattere, e la cura gelosa che ha del decoro della 

propria famiglia Ma i)erciò che ne dice il 

vostro piucchè modesto abbigliamento, dovete 
trovarvi in grandi strettezze di fortuna.^.. 

— Tanto, o signora, che omai sono co- 
stretta ricorrere air altrui carità. Dopo la morte 
di mio marito, ho vivuto colla rendita delle 
poche sostanze che lasciate egli ne avea; ma 
ora, tutto è esaurito 

— V intendo Ebbene, farò o^ni poter 

mio affinchè almeno vi assegni una pensione, 
con cui possiate vivere convenevolmente. 

— Ma io qui non venni, o signora, sog- 
giunse Elisa con ^ran veemenza, a chiedere 
pane a mio padre, ma perdono. Senza di que- 
sto mi sarebbe troppo grave la vita, poiché ho 
fiducia che Iddio mi concederebbe tanta forza 
da guadagnare il vitto e per me e pel mio pic- 
colo Riccardo, coi sudori delia mia fronte. 

— Avete un figliuolo? esclamò dolina El- 
vira aggrottando le ciglia. 

— Sì, madama, ho un figUo, a cui, nato in 
modestissima condiziono, mi studierò di far a^ 
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mare la povertà, che dou avvilisce se non co- 
loro^ obe la disonorano con turpi azioni. 

— Questa è filosofia sentimentale! rjlspose 

Elvira con mal siiiuil.'ito dispetto. 

— Dite piuttosto che è la dottrina istessa 
di Gesù Cristo^ alla quale^ se non mi mancherà 
il suo aiuto» mi propongo conformare i miei 
principi e le mio azioni. 

— Ma infine, riconciliata col padre, quali 
sarebbero i vostri progetti per T avvenire? chie- 
se donna Elvira con una certa sgisietà. 

— L) non ho alcun lìrogetto, o sit^nura, se 
non (j^uelio di ubbidire ciecamente e ledehnente 
alla volontà di mio padre. Qualunque sia il 
luogo, qualunque la condizione in cui io mi 
trovi, vi assicuro clic sulle mie labbra non suo- 
neranno che parole di riconoscenza i)er chi mi 
avrà aiutato a conseguire questo supremo bene 
della mia vita, la benedizione del pad^e mio. 

— In ogni caso comprenderete bene che 
la vedova e il figlio del tenente Dòlecour, non 
potrebbero formare una sola famiglia con quella 
del Conte di Montfort, riprese donna Elvira in 
tuono grave e solenne. 

— È lungo tempo che ho rinunziato alla 
compiacenza di sentirmi chiamare Contessa di 
Montfort, e sento che potrei tuttavia sopportare 
la mortificazione di venir riguardata come stra- 
niera cìila mia fcimiglia.... molto più ora che la 
cristiana e veramente esemplare morte, di l^e- 
dorico Dèlecour ha £atto dimenticare a quanti 
il conobbero, le sue giovanili follie..... Ah! se 
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r aveste veduto, madama, nel letto de' suoi stra- 
zianti dolori, versare amarissime lacrime di 

compunzione, ed abbracciato ad nil*imma^ne 
del Salvatore, detestare i suoi traviamenti, im- 
plorarne il perdono, ed incoraggiato dalla spe- 
ranza nella divina misericordia; affrettare il 
momento di consepruire 1' eredità riservata ai 
boati nel cielo!.... Se uditt) T aveste, allorché 
pregava per coloro cui credea avere offeso, o 
comunque dispiaciuto, e loro chiedere perdono 
in nome di quel Gesù, che ha perdonato per- 
sino ai propri crocifissori mi persuado che 

anche voi stessa, anziché sentirvi umiliata di 
portare il suo nome, lo rignardereste siccome 
la maggior vostra gloria! 

Queste calde parole, che al cuore di Elisa 
inspirarono la Fede e la cara ricordanza di un 
marito, che avca sinceramente^ amato, anche 
qnando meno il meritava, urtarono Tiramente 
la suscettività di (ìoiina Elvirn, la quale iutra- 
vedea in esse un biasimo indiretto alla propria 
ambizione; e se la dissimulasioue non fosse 
stata per lei arte assai vecchia, avrebbe rotto 
in iscnndoscenzo o compromesso il suo piano. 
Ma ella seppe contenersi; e perchè una tale 
conversazione non ponesse in maggiori pericoli 
la propria tolleranza, stimò prudente troncaria 

per allora, e ritirarsi. 

■ — Basta così, diss' ella ad Elisa ; la vostra 
situazione Da' interessa pift di quello 6he pos- 
siate credei*e, ed io farò ogni poter mio per 

rendervela meno amara. Ma nessun altro s' in- 
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trometta in rolesta facenda, mi io sola intondo 
condurre a buoa fine,.*.. jJii versameli te.... inten-^ 
detela benei sagnora, correreste rischio di ve- 
dere le vostre speranze deluse. Entr'oggi, od 
al più tardi domattina, avrò perorato appo il 
Colonnello per voi, e potrò farvi conoscere le 
sue deterjDainaeioni. Dove siete alloggiata? 

— Come voi stessa sapete, rispose Elisa, 
mestamente sorridendo, presso i coniugi Mar- 
tiueati, i quali mi hanno offerto una modesta 
si, ma cordiale e geaerosa ospitalità. 

Donna Elvira inghiottì anche questa, senza 
soverchiamente turbarsi, e senza rispondere:, e 
Xatto un inchino del capo in atto di saluto, ri- 
sali frettolosamente le scale. 

EHsa^ che ben sapeva di avere nella ma- 
trigna la sua pili temibile nemica, non si tenne 
molto sicura di un tal patrocinio; tuttavia, sic- 
come era evidente che ogni suo studio mirava 
ad impedire che rientrasse in famiglia, le parve 
che, rassicurata contro questo pericolo, non 
avrebbe spinta la sua contrarietà siilo a con- 
tenderle la benedÌLzi'>ne del padre. — Questi 
atti sono troppo odiosi, dicea inra se, perchè un 
animo, tanto solo che conservi qualche senti- 
mento di umanità, non rifugga da essi, molto 
più se non abbiavi una ragione sufficiente che 
lo determini a compierli. — Quesf idee le cor- 
' sere per la mente colla rapidità del lampo, 
mentre, avviàvasi per uscire. Passando davanti 
aUa porta di cucina, vide Paolp far capolino 
e salutarla; ma essa non credette ivi tratte- 
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nersiy e prestamente fu in casa de' suoi alber-- 
gatori. 

Donna Elvira, entrata nel proprio gabi- x 
netio, si gettò in ima poltrona, per ivi studiare 
il modo di condurre il meglio che fosse pos- 
sibile la cosa al suo compimento. Dall' abboc- 
camento avuto con Elisa, il suo cuore non avea 
provato che il dispetto di sentirsi umiliata dal- 
l' elevatezza e dignità dei sentimenti di lei, 
e dalla bassezza e viltà de' propri. Ma come 
fu per raccogliere ed ordinare nella sua mente 
le idee, si sentì a un tratto aggravare la testa, 
e dare in capogirli ed in vertigini. Provava 
internamente un tremito, un'agitazione ctme 
fosse sotto la pressione d' un grande spavento. 
Le si manifestarono all' addome ed allo sto- 
maco acuti dolori, di cui nqn sapea rendersi 
ragione. Tenta di alzarsi, ma una strana pro- 
strazione domina tutta la sua persona. Abituata 
a vincere se stessa, si propone ad ogni costo 
di passare nella caméra del marito, sperando 
che quello non sarebbe che un disturbo pas- 
saggiero, cagionato dalla comozione che in lei 
avea prodotto il colloquio con Elisa. Infatti la 
potenza della sua volontà fu mao-aiore della 
forza del male, perchè, sebbene a grande stento 
B barcollando j si trascinò sino alla propria 
stanza, ove trovò il Colonnello, inteso a leggere 
attentamente un foglio che parea cagionargli 
tanto insolita, quanto viva emozione. Riscosso 
dall' arrivo della móglie, rivolse gli occhi verso 
' di lei, e vedutala estremamente pallida ed ab- 
ba,ttuta, le chiese se avesse male. 
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Vóti è nulla, Evaristo, rispose ella sfor- 
zandosi di ricomporre il suo volto alla consueta 
ilarità. 

— Eppfore il vostro pallore dmentisce le 
vostre parole. Voi soffrite 

— Non è nulla, ripeto. Non si tratta che 
di un piccolo sconcerto, elio i)resto passer«à. 

— Questo foglio che testé bo ricévuto, disse 
Olili ^avemente, e come uomo che avea presa 
una incrollabile determinazione, dee por fine 
ad ogni risentimento tra me e mia figlia. Ra- 
gioni più forti d' ogni ^altra considerazioné, me 
ne fknno un rigoroso dovere. Oltre a ciò cin- 
que^ anni di patimenti, sono ben aspra puni- 
zione de' suoi errori! 

Donna Elvira guardò il mari^ quasi istu- 
pidita, né potè pronunziare parola. Il Colon- 
nello non rimarcò un tale silenzio, nò rivolse 
irli occhi verso di lei, tanto era preoccupato 
della solenne riparazione che intendeva com- 
piere> e tanto poco Uso consultare altri, quando 
avea fermo nell' animo di agire. 

— Elvira, riprese egli, porgete attenzione 
alla lettura di questa lettera, e giudicate s' io 
posso esimermi il' operare in maniera diversa 
da quella che vi ho espressa. Udite. 

* Signor Conte, 

« Vdstrà figlia, che per ragione del mio 

ministero, imparai a conoscere sino dai [)rimi 
giorni in cui si trasferì a Parigi, viene perso- 
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nalmonte a voi, per implorare un perdono, che 
le avete sin qui ricusato. Io non mi propongo 
esaminare se i torti di lei siano proporzionati 
alla pena che le avete inflitta, negandole per 
tanto tempo la vostra paterna benedizione; ri- 
spetto il dolore e il risentimento, che deve 
avervi cagionato un matrimonio^ il quale avre- 
ste avuto mille ragioni d'impedire. Maiella ha 
espiato il suo fallo eziandio con una sequela 
tdi altre sventure, a cui avrebbe dovuto incvi- 
abiimente soggiacere, se una yirtà piucchè 
umana non T avesse protetta e sostenuta. Nei 
cinque anni del suo matrimonio, i più acerbi 
patimenti sonosi accumulati sopra di lei, ma, 
non che lagnarsene, io stesso l' ho udita bene- 
dire i flagelli, con cui il Signore la percoteà in 
espiazione delle })roprie colpe. Dalla bocca di 
lei udirete, signor Colonnello, la storia deplo- 
revole dello sue sciagure; .a me basta avervi 
segnalato che, non solo non ha smentito giam- 
mai i nobili e generosi sentimenti die le sa- 
peste inslillare nel cuore, ma ha saputo fecon- 
darli in maniera, da divenire oggetto di am- 
mirazione e di rispetto per tutti quelli eh' eb- 
bero la fortuna di avvicinarla. 

« Ella ritorna perciò degna di voi; ritorna 
vedova e madre, quindi doppiamente merite- 
vole delle vostre amorose sollecitudini; ritoma 
lieta di aver veduto un marito traviato, far la 
morte dei santi. Sì, signor Colonnello, Federico 
Dèlecour è spirato tra le mie braccia; le sue 
ultime parole, pronunziate tra i singhiozzi e 
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le lacrime, ha rivolte a voi, implorando il vo- 
stro perdono. 

« Scrivenrìo quosta lettera, intendo adem- 
piere ad uu debito santo del mio sacerdotale 
ministero. So che parlo ad un uomo, la cui 
nobile famiglia ha sempre mai riguardata la 
Fede come il suo più hoir onuirnento, e nella 
quale Ut carità lia compiuti gli atti più generosi, 

€ In questa circostanza m* augurerei avere 
dei titoli ai riguardi vostri, afBne di conferire 
nia<:iiior eiricacia alle mie raccomandazioni. Io 
non sono però a voi totalmente ignoto, e so 
vi rammento che alia presa d' Algeri vi ebbe 
un ufficiale, il quale espose la propria per sai- 
. vare la vostra vita, noi dico per fixrmene un 
inerito, ma por viep[)iù interessare la vostra 
honevolenza in favore deli' infelice e virtuosis- 
sima Elisa. 

« Aggradite signor Conte ecc. 

V 

' ^Hfiffi U Gennaio 1836. 

Vostro Obbl.ino c Dev.mo SerTitore 

Fr. ^anasio da Bordeatuv, Cappuc. 

— Che ne dici, Elvira? cliiesc il Colonnello 
volgendosi alla moalic Potrei io rr^sistore alle 
preghiere di chi m'ebbe salvata la vita, te- 
nendo sino ad ora nascosta, con rara nobiltà 

iV animo, azione tanto crenerosa, per non rive- 
larla se non afiiue di compiere un' opera di 
carità? 

Ma la vista della moglie, che agitavasi 
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goiia propria sedia^ lottando contro i dolori 

acerbissimi che V opprimevano, e sopratutto il 
pallore mortalo che le sfigurava la persona, 
troncarono le parole sulle labbra al marito^ il 
quale prestamente, e come meglio potè, al- 
zossi, e le fti attorno con mille inchieste, per 
conoscere la causa improvvisa delle sue solìe- 
reaze. — È nulla è nulla...^, passerà! ripe- 
teva ella a quando a qutodo^ con voce che di- 
venia o^nor pià languida e fioca. — Il Conte 
comprese che trattavasi di cosa assai grave, e 
cìie conveniva sollecitamente provvedere; laon- 
de, suonato con gran forza il campanello, i 
camerieri e le ancelle fUrono tostrf nella ca- 
mera. 

— Qualcuno corra prestamente per un me- 
dico, gridò egli; la Signora sta male 

— Un medico?.,., sofi giunse Elvira fissando 
gli occhi spalancati ed immobili mi Conte. Forse 
non è più in tempo 

— Elvira, che di' tu mai? riprese il marito 
ia preda al maggiore sgomento. La tua salute 
testé tanto florida, mi fa sperare che il tuo 
male non sia che passaggiero 

— Io stessa T ho creduto sin ora, rispose 
ella contorcendosi e divincolandosi per gli atroci 
spasimi che Y assalivano. Ma sento che qui den- 
tro ho qualche cosa che mi rode le viscere, e 
mi toglie la vita..... 

— Clome sarebbe a dire? In nome di Dio 
parlate, spiegatevi! soggiuuse ansiosamente il 
Conte. 
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Elvira esitava a rispondere. Mà pressata 

ancora da tutti p^li altri elio la eirrondavano: — 
Temo essere stata avvelenata! gridò ella con 
quanta forza potè maggiore. 

— Possibile! sclamò il Colonnello, cui quel 
grido ave a fatto rabl)rividiro. E chi può essere 

10 scf^llerato autore di così orrendo delitto?.... 

Elvira si guardò intorno come cercasse te- 
stimoni alla sua rivelazione, o parea volesse 
parlare; ma poi, quasi un opposto sentimento 
le facesse morire la parola sul labbro: — De- 
sistete, diss' ella, desistete. Poco importa a voi 

11 saperlo, e troj)i)o costa a me il dirlo 

— Elvira, replicò il Colonnello con tuono 
imperioso, ,la giustizia esige che si conosca il 
colpevole; quindi vi comando di parlare. Chi è 
costui? 

— Vostra figlia esclamò ella con voce 

quasi soffocata dallo sforzo con cui pronunziò 
quelle parole. Ciò detto, fu cólta da tremiti 
convulsivi, poscia da uno svenimento che fece 
per un momento temere cVella fosse morta. 
Riavutasi alquanto, lo cameriere la spogliarono, 
e miseria in letto. Il Conte, a quella rivela- 
zione, a poco si tenne che di cordoglio non fi- 
nisse. Ei si rimade per più minuti dritto, im- 
mobile, e quasi istupidito in mezzo alla camera, 
come stato fosse còlto da un fulmine. Era la 
prima volta in sua vita che la freddezza del 
suo carattere, appariva a vista d* occhio sog- 
giogata dalla veemenza della passione; era la 
prima volta che Iddio gli provava che la sua 
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manOy quando percuote, è più poderosa della 
pervicacia, dell* ambizione e dell' egoismo. 

' — avutosi infine da quella specie di sba- 
lordimento: Presto, sclamò; si allestisca la car- 
rozza, e si corra per un medico. 

~ Piuttosto per un sacerdote, rispose con 

voce ap[)Gna intelligibile Elvira 

— Ebbene, replicò il Conte, si vada per 
r uno e per l' altro..... ma presto. 

Intanto che una cameriera assisteva T in- 
■ferma, il Colonnello percorrea a gran passi la 
caiiiora, in preda alla più ansiosa trepidazione. 
Quella sua imponente ed austera %ura, quella 
altera sua fronte, che parea sfidasse ogni av- 
versità della vi fa, vedersi allora umiliata dalla 
foira irresistibile del dolore, che Y opprimeva; 
era la natura che riprendea il suo impero, sven- 
tando i calcoli dell' amLizione e delT orgoglio. 
La pietà e lo sdegno disputavansi fieramente 
il suo cuore, sicché ora sentìasi trasportato da 
impeti di collera furiosa, ora soffocato dalla 
piena di teneri affetti. Non sapre bbesi dire, se 
in lui soffrìsse piti il marito od il padre. Anco- 
raché vi avesse ogni ragione per temere di 
un venelìcio, gli ripugnava troppo il renderne 
imputabile la figlia; quindi chiamava ad esame 
tutte le circostanze, che poteano confermarlo 

in queir Oi)inione. — Elisa, dicoa tra se, i)er 
quanto traviata, non può avere un' anima tanto 
scellerata, non dirò da effettuare, ma nemmeno 
da meditare delitto così atroce. Quella lettera 

che ho testò ricevuta, non mi fa fede delia 



ELISA 



sna onoratezza e della sua pietà? Come sareb- 
besi ella traslbrmafa a nn tratto da angelo in 

domouio? Ma poi, in qiial maniera e quando 
avrebbe potnfo mandane ad effetto il suo iniquo 
disegno? La lettera mi dice bene eh' ella è ve- 
nuta a me; ma nessuno me l'ha annunziata.... 

Tuttavia quel grido strai)pato ad Elvira; 
con cui denunziava Elisa autrice del veneficio^ 
gli rintuonava ad ogni istante air orecchio^ e 
gli suscitava nell'animo i più crudeli sospetti. 
— Se Elvira 1' lia accusata, convien supporre 
che ne sia ben certa, perciocché non si lancia 
una cosi terribile imputazione/ senza essere al 
tutto sicuri del fatto proprio. Inoltre Tessere 
vivuta per tanto teuij)0 con uno scapestrato 
della risma dell' uomo che <liv(Mine suo marito, 
non potrebbe averle guastata la mente ed il 
cuore? £ quel P. Atanasio, che mi ha scritto 
mirabilia di lei, chi mi assicura cìi egli stesso 
nou sia un perverso ed un complice? La mali- 
gna, a cui sono noti i recessi più reconditi del 
Castello, forse si è in esso furtivamente intro*- 

dotta, e poi E poi che cosa? chiese egli 

a se stesso, arrivato a questo punto, in cui 
vede vasi rotto il filo del suo ragionamento. In 
qual modo può 4avere propinato il veleno ad 
Elvira? Certo, se non mediante cibo o bevanda. 
Ma mia moglie si è alzata testé, né é usa pren- 
dere alcuna cosa prima dell' ora ordinaria della 
sua colazione, nè mai V ho veduta asciolvere 
che nel proprio gabinetto. È vero, è uscita di 
camera, appena alzata, ed è stata assente per 
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qualche tempo. Dove e con chi si sarà tratte- 
nula? Sarei))/ ella discesa in cucina, od avrebbe 
colà l)evuta a sorsi la propria morie? In tal 
caso Paolo dovrebbe sapermi dir qualche cosa. 

Anzi non potrebbe costui essere complice? 

Ah no, no; V onoratezm di questo vecchio e 
probo servitore, è superiore a qualunque so- 
spetto. Pure e chi mai altro meglio di, lui sa- 
prebbe fornirmi qualche luce, che rischiarasse 
alquanto cotesto tenebroso ed orribile affare?.... 
S'interroghi Paolo; a me nulla saprà na- 
scondere* • ' . 

Con questa idea fissa nella mente, quasi 
dimentico di se stesso, esce frettoloso, é co- 
manda al i)rimo cameriere che incontra, che 
ordini a Paolo di recarsi prostamente a lui. In 
fatti, dopo pochi istanti, il buon cuoco, a cui 
era giunta 1* infausta notizia, fa introdotto alla 
presenza del paurono, che, seduto su di un soir- 
.dolone, attendeaio colla maggiore impazienza. 
Paolo comprendeva tutti i pericoli della pro- 
pria situazione, ne tremava a verga a verga, 
e si attendea una di quelle veementi esplo- 
sioni di sdegno, che faceano impallidire anco i 
più animosi. Ma non ne fìi nulla, perciocché* 
il Colonnello il ricevette invece più coli' amo- 
revolezza di un padre, che colla severità di un 
padrone^ verso un servitore colpevole. 

— Paolo mio, disse U Conte in preda ad 
un visibile abbattimento^ Itu conosci già Y im- 
mensa sventura con cui il Signore ha voluto 
colpirmi. La Contessa ornai fuori de' sensi, lotta 
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colla morte, nè io ho alcuna speranza di sal- 
varla. Un terribile veleno le sorpe nelle viscere, 
e gliele strazia..... L' idea di un assassinio, per- 
petrato in mia casa, a danno di persona che 
tanto intimamente mi appartiene, colma il mio 
cuore (li orrore e di raccapriccio. Paolo, con- 
tinuò egli dopo un breve momento di silenzio, 
mi hai sempre servito con fedeltà ed amore, 
sicché ho sempre avuto a lodarmi di te. Ti 
cliieggo quindi in questi terribili momenti una 
npvella prova della tua onestà, e della tua sin- 
cera affezione per me..... Mi è bisogno di avere 
la certezza aon vi essere nella mia fkmigli a 
dei ribelli, che scntansi V abbietto coraggio di 
disonorarla, e di piombarla nella costernazione 
col più nero delitto; e tu dèi aver penetrato 
r orriljile trama e conosciuti gli autori di essa. 
Paolo, continuò il Conte, gettando sul povero 
paziente una di quelle occhiate fulminanti, ehe 
aveano fatto basire per ispavento più d' un 
bell'umore, Paolo, sii franco, e sincero. 

— Signore.... Signore.... credetemi non ne 
so nulla, balbettò Paolo, prorompendo in un 
dirottissimo pianto. 

— Calmati , amico mio , rispose pacata- 
mente il Colonnello , e rispondi alle mie di- 
maude. Questa mattina è discesa da te mia 
moglie ? 

— Eccellenza si, rispose singhiozzando. Ha 

comandato che le porti il caffè, che era ammar- 
nito per vostra Eccellenza. 

— E chi era entrato prima ch'ella disoen- 
desse ? 
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^ Ua parte» coiné pel coMU^eto era apev^ 

non sono accorto cbe sia entrato alouno. 

— Ma quando hai portato il ioaifp ai^.^ 
gaom, ara soW Q^la camera? ' 
. IHm /veduto jbImI' lii* 

Oom% , e da ehi dhinque esserle 
«tato prc^àaaU) il voleaal uà f^mx tu, 
Paolo t*-. ... 

Il poiwroi aomo tten. «appe mpoMlece ohe 
4riuadi9 le fH^aUa^ e ceirtOMMid^ la becea , to- 
imdo con ciò sigoiilcai^ ok^e aott m^ofOdi. |>ro- 
prie aulla. , 

Sai Itt I «iit> liMtMiii^ obi* viene 

<t >B Ìpt a 4o eoìm aatom del^ ?#na|lat#? ékm il 
Colonnello sommessamente , e con voce sotFo^ 
«aU dai dolore.... Mia figlia L^t. . 

«-^ à «A i«iiMaie^ ealiiiiaia, «selaiKò PaqlA 
«•n wa vimmtà di oni- ia fml noom*^ non 

&i sarebbe creduto capace. 

E quali ragioni hai tu per affermare la 
Mia inafieoaa} impiiqò iMMiininnat» Cpl^n- 
«atto. . % . 

Il suo cuore e la sua pietà, rispos egli. 
La figlia del Conte di Montfort non^i^ò e^it^re 
capf^oe di animm tanto dMMraliiioMu 

•^Didva^raleilDi WHim- a me, Paalo mM. 
Ma che sai tu dopo cinque anni di assenza? 
4)aeebè al Castello , V hai tu v^uta ? 

Paolo comprese che avaai ItrMiÉrì^ f ''ftf p^r- 
tare ihù in là di mb liie oo^ipartava nua pra* 
Ideate fisima ^ quindi avrebbe voluto rimediare 
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jHS»€m lesta ^< €«ìlfo qviBe «I mmtL mm npÈìf^ 
ventevole lattltoii^lio d' idee, non era capace di 
peoiarey # meno di suggerirgli una scappatoia 
che a^reflie salvia «eapra # eflMHr «iocM ttti 
con akuae eo at ara Wai ^ t;rap<<i , fee^uali, se 
8Ìgfiifk;aTano qualche «osa, rivelavano ma^ior- 
manie U pipoprio imbaraceo. U Coioanetio uon 
era nomo da lasciarsi sfilare il Aio eie eré^ 
dea avweMHe «iioii ^ m che io portea «Marr^ 
attraverso quel mistero, e spillarne qTia!<?he 
cosa; laonde alzatosi subitamente, e preeo con 
gran forza per un braccio il povero eaosor -^f 
DisgraÉMo^ 4lssVgli a ini "coivair tuono 

di voce che lo fece rabbrividire, ti prendere^ 
sti forse giuoco di me ? Il tuo imbarazzo tt 
tradisce. Parla, o pat «Bla la adegae di «n wàm^ 
rita^ (K'M padw» ipÌatota»ié»lo «re<o4».. ^ 
' Paolo capì che non vi aveva più luopo ad 
esitare , e credè pel suo meglio di rivelare al 
padrone tntto che sapea di Elisa , e degli ac- 
oordi presi aelta sesi^ alitèeedeiiM'^coìi«ani«gl 
Martineau. Quel racconto accrebbe maggioi^ 
mente la costernazione del Conte, il quale G:it- 
iossi di alialo* sQlla sua carrega, esMXB aletta 
tempo eollo^aguarda Usse Mi eaaloy sensa^froJ^ 
nunziar parola, inisnto eitif -ì^aeler ' ee É ttWMa w > 

a stargli diritto ed immobile dinanzi colla «ila 
bianca bersella in mano, aspettando con imfa^ 
ilflMaa il«wsìaiiila^4i paterHMSf«l^4a qaat peM>^ 
corecetd , i» legna i il f ue ^ ^eMSctÉsà^ - -tf»^- 
;«^^4i«Amico .iaiOj di^so fiQalmfeat'6 il Conte^ ti 
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so^rado delle cottUdenze che mi hai fatte; non 
mi aspettava meno dalla tua lealtà. Ora ti puoi 

P aBtoiw tey^it Mi ej^U ia «làiiléfa* tanto tei^ 

ribile, ha voluto colpire la mia famig'lia? 

Paolo fece un profondo inchino, e partì. 

B Ckmie , rimasto * solo , sforzossi ridonare 
al proprio ^ìrito la cilliia neeésflatià , 
friiidicare al giusto i fatti, di mi il cnocó avea- 
gli dato -notizia. — È dunque fuori di dubbio, 
pentiva agli, che Blisa sia venuta al Oastelia; 
siasi introdotta faiosBéi^ata hi^ quella ^catnefA 
nell'ora in cui sono solito fermarmi ogni mat- 
tina, e colà nascostasi, per sorprendere.... Ma, 
persorpi*endere chi?... Ella non potea prevedere 
che in veee mia avrebbe tfiMUa la matrigfna^ 
quindi dovea essersi proposta df attentare alla 
vita di suo padre.... Elisa capace di un parri- 
cidio !,••. è impossibile. Ma poi per consumare 
cosi orrendò delitto,* a si è dia comiboÉla t 

Ai Biei più Ottetti e Meli lierritorf IteposL 

sibile!.... Eppure trovavasi là sola, quando El- 
vira ^trò in quella medesima stanza, ove be- 
vetle.ia morte.... Percib mia moglie non ha 
mto torlo di ehiatuahie in colpa dolei; ó^i 
'apparenza la denunzia autrice del venefìzio. Ma 
quale vantaggio sarebl)e provenuto ad Elisa dal- 
ia nerte dt lk^ matrigna^... Odio e géldsià ftm^ 
non petreMiefo a^ere inspirato alla ti** 
gliastra l'iniquo pensi ero ?fllvfra, non si è ella 
sempre studiata di alienare dal mio cuore mia 
%lia f Non se lia sempre parlato oòn nChco^ 



f0 1.... BMgrsiiaiMMttto ha 4a¥iito 0M¥iiiaeipiù, 

ma troppo tardi, che Elvira non è tale quale 
Ì9 r avea giudieata ! Ma infine sono appena 
tiMCom eei nim dal dì del mia uA^Ltrisaam^ e. 
i miei diflMpoii ooU» flglm* hiMMM . ccipaiiici^ 
troppo prima che io passassi a seconde nozze, 
per potersi ragionevolmente attribuire alle isti- 
gMiqni eé oUe maligne sog^sti^ni di. Elvira. 

Quanto pib egli ìmlkiiewm «olla BMNdta.ia 
(juel terribile labirinto di idee,^più malagevole 
gli riusciva il trovarne T uscita. Ciò che mag- 
gi orm^j^ U m4a*t(^nava.» .oca H furnsìMO che 
JSÌiu., 0 oo]|»Qyok od iiuoaaiijte«.airrebbfird(H 
yuto scontare colla propria vita, e, jrriò % ancor 
peggio, col proprio e col disonora della fami- 
glia la pena di quol m«i£iitto, percbò tu^tc^ie 
apparaaie atatmno. ^Kmtoo di lei. A^^^^^vto V^' 
siero si teiitla ftggir T^mime^ e suscitiura «el 
cuore le paure e le angustie più penose; e 
riandava la propria condotta , e 4idiva la co- 
.8oifi»ia aeottBaflo di e«|iarbietà a di^duremi» 
ffi, pensava egli, «e la mia austerìtàc fosso sta- 
ta regolata, anzic tè dal calcolo e dairorgogiio. 
.dalla r^igione, e dal cuore, non mi troverei ri- 
dotto ai termìm in oiiv«ojfto> nè ved«ei «spo- 
eta runica onede dol.noma^^deMe 8Qatu«ill«dei 
.Montfort, forse innocente, a lasciare il ca|)o sa 
.di un ia£3ime patibolo....! Arrivato a questo pun- 
.te , ^ .Olii pai«a; cba la yialeii»i del doloire gh 
IK^ocasso il i^iro^ jii la porta ^dsUa 
«tanza, ed un cameriera aanunria che il medi- 
co attende i suoi oixLiaL Pafisi jtosto^ «disse 
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il Colonnello. — Questo incidente troncò la Ai- 

nesta catena delle immagini spaventose che 
l'opprimevano^ alzossi precipitosamente^ e cor- 
se ad incontrare la persona di cui gli si era 
inéieato P arrivo. 

— Grande disgrazia , Dottore ! esclamò il 
Conte. Sembra trattarsi di un veneficio. 

Il medico , sensa smentire la sua impassir» 
btntà abituale, fece un atto di ammirasione, e 
silenzioso seguì il Colonnello nella camera del- 
l' inferma , la quale in quei momento soffriva 
atroci dolori. 

-^Vedete «nanté^*^ spasimai disse il 
Conte appressandosi al letto. 

Il medico fece un esame accuratissimo e 
minuto dello stato delia paziente , e venne egli 
^r«'MHÉi*^»ismaiiM^ av- 
^MOenMéittDi Finita Me éiàgn<i8i > lasciò alatm 
préscrizioni , disse che sarebbe- passato di nuo- 
vo verso sera^» e si avviò p«r piwrtire. Il Coi- 
lonneUo k> seguì. Escili éalla «attera) -^ Cke 
«tMh^ giudi<iiitoy BottoA? ^Mnle il CfottHe. 
•ft^' :^l\ male, rispose quegli, ha fatto spa^ 
vento voli progressi: temo che gli antidoti non 
poBsaÉO più' aren^lamecessi^ efflcacilk. Tutt»- 
solleciti qimlo pH^ ò posstMte la eoonnini- 
strazione degl' indicati rimedi, e questa sera ve^ 
dromo se labbiasi ottenuto qualche miglioramen- 
4o.'iÉta»to sé la signora gradisse «a j^erdqte... 

A questo avea élla stessè pensato... Per 
carità, salvatela! esclamò il Colonnello. 
» * Il medico si strinse nelle spaile, fece un 
rispettoso inchino» e parti. 



* . • . « 

La parola avvelenamento, pronunziata da 
donna Elvira alla prea^nsa di tre o quattro se^ 
YMii CoAto, osci tosto é^l Castello^ # »i 
propagò MUa mpi4iià del lampo. JieUe ^m» 

miìe vie , non parlarasi d' altro. 

— Hai saputa la disgrazia ? chiedeva uno 

• E che veleno l rispondeva V altro, 

— Debbono averlo cavato dalle viperai 
Stì4ktf4i , cui non c' è medicina qhe valga. 

,y . *«ip 1$ già «tata. vìeìUla dal medìeo^l 

Troppo tanli. Quando è antrato-adU 
<2amera dava T ultimo flato* 

— Già mortala. 

•V- Bab 1 a8oIa»9aya un tento aaivayveiiufo. 
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Nm sol» tìM4 flVMtei BUI' II' MÈ&n km diehiaF 
m^^M j^lMa' detta «lèiztttlotM^ 

segno di miglioramento, è salva. 

— BeF me> disse il primo, le reciterei più 

di«Mi«la iloiitaMi »dl llmitibrt , jmr aMiMM 

avat^ che disfyrazie. ^ 

' *^ Taci là, lingua serpentina! Certe cose 
MA ti di0Mo ia f ubbliea. Cbi la paaMtà mata, 

•iiimò te alMa Me afl^iMifta in un broctotlo. * 

— Neppure per ombra ! Ho parlato io te- 
a4è con Beppe* il cametiete dei Conte , che mi 
ka^^teÉÉÉ^ eHMPe •'eÉeil^ je^Fti^riaflHiAft * 4etta Hjjilia^ 
efeMuj^ia ^mde 4a* «'MM^^tRmel^inMOftik 
ne* sotterranei del Castello , attendendo il mo- 

jttWto di fare^ilr eolpoiét ' 

«^Mia imB' »ewt ^ iéi ri a i ii MMf 1^ 

Chi prMkm lo xoppo impara a zoppi- 
eare. U mari te di lei è laerto^aoLla forca con 

- f; 4r è M«be ehi prMe&de NeheHtte^^mift 

qualche eosf llina la strej^a Gofflnet.... ^ * ' 
È questo un intruglio in cui certo avrà 

mmiè'ie mmà aaclie ^ueUMrviftiv Sena iMitH- 

ctmUì^étm^ Ila «iiefMli^t'^^biiìA pi^^ 

volta.... Se potesse parlare il povero Tonio etio 

maritf ^ direbbe se sieno gustosi. 

Vedremo a chi la giustizia poM le ma-^ 

Hi -aMetse.,^ Si'fdM ebe eia già te'via'aHà 

Tolta del Castello.... 
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Favero Conte , sclamaront) jit rmik \09^ 
p^kmm Om^ì Htari m e IMI» 4» -^MbM^ 

• ' Queste ed altrettali ancora più stra- 
ne etmano sulla lioeca di tatti, e quindi i^aneisfr» 

altro luogo, nella caM dei .6ÉQii|p*ltefliMM*> 

Antonio eradi potuto «pacciare per tempissimo 
delle avute incombenze , ed avea aifeettata ii 
su«.yilorxiOy MficUe allettata iéaUa -ciiridsiÉèarii 

o^Ua figlia:. 'iA|)pen^ amvato, (ed 6|W)o circa • 

le otthj) ronse[>nò le lettere che avea por*» 

ta*0 al oaaMirioi» daè 4ia9Ém,:^ imm aiki^ 

gtte fer'8afMiMie«^.aTMteM »im|fc;>lnii i»i 
(fte JStMa^eaa tiiélliv^^^ aa^t^^Mu-M^ 

cune sue bisogne, sperando trovarsi in casa ai 

ritora4> 4i lei. Ma iMito ^ comMmf^4f€Qi»me 

p4r^ tenaMÉMifai oìm, 4^ ivkiiMè iir «m dei 

famigli del Coionnelle, ùhe tutta gli narrò la 
dolente istoria. Ei rio>aae' ^balorcUto ^d.aD]^rsUrf 
éa^tate'tagMMiMtf ab* «Mp«ia MOMiti- 
vagli di reggaili te pML.^ CoM. aHa «ogMie^ 

olle trovò soia nella propria camera , per si- 
gliflcarle il tnsttfliimo caso, e pensare '"""limati 
aUibitiaÉi6rar4i pfQiyv oj la »o »;MQO^ fa ariaw y—K 
goscia A ìf addalana ; la qaale, dataita. d! ijaiM^ 

gno più pronto e penetrante^, comprese cubito 
la gravità del pericolo a cui era esposta Elisa. . 

Ma ad mare di qMlle dinaraaime aaiapteii ^a 
generose, è a sapersi che npa dota temieno 1» 
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{m)pria ospite per calunniata e Vltttaa di un 
orribile tradimento, ma, meno sollecito di loro 
stesse che dell'avvenire di queir infelice, ogni 
loro pensiero rivolsero alla maniera di salvar- 
la. La prima idea che corse alla mente di Mad- 
dalena , fu di nascondere Elisa ; ma poi riflet- 
terono che sarebbe tornato assai difficile che 
sfufi:gisse alle ricerche di chi era interessato a 
comprometterla ; e d' altra parte sarebbeai don 
vuto provvedere al bambino , n^^ la madre a- 
vrebbe acconsentito a separarsi dal figlio* Si 
presentava molto più agevole e sicura una fu- 
gfi^ Antonio avea nel Belgio un vecchio zio-; 
dal quale era stato i)iù volte eccitato ad unir- 
si a lui, che vivea solo, ed avea col lavoro as- 
siduo e coir economia fatto qualche sparagno. 
Avrebbero potuto recarsi colà tutti quattro , q 
premiere jioi norma dalle circostanze e dal 
tempo sul da farei in appresso. Intanto la giu- 
stizia ed il paese verrebbero in chiaro deli' in- 
nocenza di Klisa , e quello sarebbe stato il mo- 
mento in cui ella avrebbe potuto trovare pieno 
risarcimento di tanti danni e dispiacenze soffer- 
te, perchè Iddio non avrebbe permesso il trionfo 
dell' iniquità suir innocenza. Ma la buona riu- 
scita deir impresa , pensavano essi , dipendeva 
dalla sollecitudine; conveniva quindi dis[)orre 
con gran i)restezza ogni cosa, e prepararsi a 
partire nella notte vegnente. Iniport^wa tosto 
mettere a cognizione di Elisa e il tunesto av4 
venimento , e V ideato piano , e i)ereuaderla a 
gUfuirli : il quale còmpito , rome ò natural^i 
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spettava Madd^ilena; ed ecco in qual modo a- 
dempì al suo pietoso ufiacio. 
'f* Elisa, più confidando in Dio che nelle pro- 
messe ed intercessione della matrigna, rien- 
trata in casa, e narrato il colloquio avuto colla 
medesima a Maddalena, corse a vedere il prò-' 
prie bambino , che tuttavia placidamente dor- 
miva. — Dorme ancora, disse tra se. Angelo 
mio, possa tu sempre dormire sonni tanto tran- 
quilli, nè mai il rimorso co' suoi neri fantasmi 
venga a turbarlo. Infelice ! Il nembo freme so- 
pra il tuo capo , nè meno per ciò sereno è il 
tuo sorriso , men lieto il tuo cuore. Hai ragio- 
ftmf- la tua innocenza troverà uno schermo nel 
braccio onnipotente di Dio contro gli strali 
della sventura, la quale passerà, io spero, so-' 
pra di te, senza colpirti. 
M ' Poscia, dischiuse alquanto la finestra, pre- 
se un libro di meditazioni , lo aperse , e lesse 
un capitolo che trattava dell'utile delle avver- 
sità. Era preso dagli scritti di Bossuet, e co-» 
minciava così: € Che può sperare un soldato se 
il capitano noi prova? Ma quando all'incontra 
lo esercita in ardue imprese , gli somministra 
occasioni di segnalarsi. 0 delicata pietà, che non 
gustasti mai le afflizioni , e che fosti educata? 
tra r oscurità ed il silenzio ! Io ti odo parlare 
della vita futura , alla corona aspiri deli' im-» 
mortalità, ma non dèi sovvertire l'ordine deH. 
r Apostolo : — La pazienza produce la prova ; 
e la prova la pazienza, — Se dunque tu speri 
la gloiia di Dio , vieni eh' io ti m^tta alla pro-% 
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yi^ eh' profione a^* auoi servi. Eoqo jaolle- 
>arsi una impesta ; ecco uaa perdita di so-^ 
uiàwe^y un insujlta^, Upa j^t|^ri|^ » una.ma- 
lattia. £ ehet tu m%nffQm^:gmfmì ^Mitk»4m^r 
eertatarTu non. puoi più ^ten^pti ^ o .4>ietà 
(Jeatituita di forze e di foudameut.o ! Va ; tu non 

IMO il mmfriii^|p44ijUittk^ iq^vO^R^IiyMhft W 

lita ai «eie, ma che , i^nj,ie0Ì3tendo alla pro- 
va del fuoco, dileguasi nel crogiuolo. Tu liasU 
ad itafjpa^are g^i uomini con vane ^Pt#F^^I ? 
f^ mon 90' diSM. di nè. A^ tm^m del 

ijp,— Oh sì, pensava Ehsa; è pur vero. Si 
vuole aspirare alla perfezione , ma si rifuse 
dai mezzi che,. ad essa cf^||d|M»oiMi^»'^^,Grirto 
ìBt dine» diì« ^ Tia dalla: er^w jl^JAt^^lP^ oni 
U giunga al Cielo / e noi pi studiaipo ince^ur 
temente cercarne altre meno ardue ed altret^ 
teaio ^ aiouie^ Siplti.^ dAMHH^o» i q^,gB0di»- 

1^ pot^4 89ltr^»Bial|e (rìbj4a<ii^^.#iayMft 

^e da mi mpudo che non ci dà ^ poclie 
goccio di nettare, per temperare con esse 
marezza di un mart^c^jp^^M^ Q}ld..«j^^aF^ 

y«l?ltr<N)ic^iat»^a^^ mmm 

m^- ^ seguiranno piti «acerbe nel}' ^rnità ! «-^ 
Elisa venne distolta da questi salutari pea-^ 
da.ttnje^ieir(^ battito, all^, pf^rta #Ua4>ro- 
prìi^ camera. t^i ad. 
che Maddalena desiderava parlarle, uedl, chiurt 
dendo pian piano di puovo la porta stessa. 
\ . t-^ Hai tu qualche^ l^i;)^ i^(WelU a c«iiQ^ 
ni eirmi ? cinese Blisa. 
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• ^ii^^AH'; lÉfI «ignora , tUmm^é gWf'MrìI^ 

ma serii astìai! iitìpose Maddalena. 

• Che ttl inai ! Fórse mio p*dra fìM* 

-itf lfei'spif»gati senza liguardi.... Il Signore 
f nàti ci manda afflizioni ; nenza aeoompa^aarto 
dèli ÌÈé6Qmiri0 sà^io 'pét • 

data la malàttta pér disp'^ta , e si attende il 
prélè che le amministri gii ultimi sacramenti;.:. 

'^^ AnicA mia, » ohÌ6Be stii{)ita ed ' afflitta 
Elisa, ma com'è questo, se HMè f MWeéÉtft 
taht^ fh^idezsÀ dì salute -eUe* iAai? la -mag- 
giore?.... * - ' " ' ' ■ * 
V'' ^ tratta di un avveienamf^nto..:. 
- > a^lMtf isimdrMd ! esclamò «lisa. IM vé^ 
nlKrtol'Ci «MnciBo^ in ^ual -iMdo «iS^Mil lii^ 

' Geri^ mna mano scellerata f ha pro^ 
iMftar. Pepd*M! eAÉt hcm 4i «fti.. 8è fitiilsè «ifflé 
MhaMi..;; V tffaM ^a«^^ asssi. In MMH^i f»4 

corecci qualche verta avviene (Aié, c^ome si di-* 
cè, iJ gluRtb patisca pel peccatoré,... Signora*^ 
AilnjMme ; ft^stamo KfÉlo dà/^yiijMtcy «otige, 
cui ' r ^àntta mAlvaj^Ift pétteMWf rèèklem j[idi^ 
colosd.... * • ^ • * / ' ' . ■ 

Maddalena, disjéé tìisa, lé di cui ^an- 
^ già soolorilé copriaaei d' ttu m^^e paikn 
Tè^ Mftédalefia, Sl'SDi$|)Mtorsl)l>e ibrse 4i^éM>f.j 
Maddalena esitava a paHare ; volea dire , 
ma il dolore e la tema di aprire una «uova e 
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ièixn ^Mfond^ {tfi^ iiif»l cuore ^ Upttf (da- 
ziato di Elisa, giielo impedivaao ; qiiiadi *aon 
{i^tè rispondere che oon un dirottissimo pianto. 

|)0 d'uMÙatei^ per saperne pià foUre..La <$akin- 

nia a cui veniva fatta segno , era troppo san- 
^uin^Wb,, p^^cliè'ia ^a aiiia^. jàm 9^ Ibsse 

j^alede^ dal pikdre , tepq avem • sostenuto la 

.povertà e Tabbiezione, le si volea eziandio im- 
,4lcwere,8^U ,fipute il marchio infòi^o d^^ 
rioidi, e disonorarla per sempre! Il suo fNiQeie-- 
ro eorse ^rapidaiawte agi' istanti cfae^aTea pas- 
sati con donna Elvira, al suo nascondimento, 
apparizione improvvisa, ai rancori della 
.ny^gna^ al tjravarsi .co|ju entro sola; ,4yuLi4o 
eontribuiya a dare colore di .verità alla bugiar- 
da imputazione. £ di qui la sua fantasia pas- 
sava alle terribili conseguenze che ne potevano 
. deriv^e,;»..;i|il^(^ lasciare la vita su di U4 jpa- 
gtibolo ^r imn0 de)» boia L B vedea V immagiiie 
del padre venir meno sotto il peso di tanta 
.sventura, che deturpava con una macchia delle 
fjj^ ^(^rQhryay9%.^jjfitemerata ^puna. di. lui e4 il 
.]9|||o^,#aa iKTopna tenìgUa; vedfa il tenero 
Rioqardo orCsmo, abliMd^iiate da tutti, re- 
;iettQ quale figUo di una parricida , e Y udiva 
jiinalddire colei che 1^ vits^.p^q^è cou'- 

4e vergogne della propria in^Mnia, ed ra pqrta*- 

ro un nomo disojaorato. La violeaiza dell'ambar 
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scht M fàle, ohe «etitisd MiMar» te tsffm, e 

cadde su di una sedia fuori dei sensi. 

' Ln povera Maddalena, ancarachè con a* 
irinÉépeeo taièiio smarrité di qiiel# éi Elita, iU 
toiM M «Ma, s^oflnandoié «on ae€to*te frostè 
c le narici, sinché l'ebbe alquanto riavuta. L'in» 
Mice, qxxa&i destatasi da un sonno penoso^ 
pevié gft obelÌ,>gttax4ò intomd a sé, eomé per 
aeMHiMt 'Ohe *iioa aveà sogniito, poi pfesa tra 

le sue una mano di Maddalena: — Mia cara, 
le disse mestamente , questa novella sciagura 
a¥«Dia di ^aa lunga tatte le altre «hi qui sa* 
stelliate..;. • ' 

Ma noi possiamo scongiurare il perico- 
lo , e tutto è già disposto. Fuggiamo. In pochi 
giorni ci troveremo in salvo uel Belgio. È co-* 
teafe il làccio tèsoti dallà vèéchiit maliardà.... 
ma non vi cadrete. " ' j • ' 

Elisa , che dopo avere pagato quel tributo 
di dolore alla debolezza dell'umana natura, 
sentìan già riconfortata daHa ^azia, e rassict^ 
rata dàl téstltnonio della buòna èosdmza. as- 
sai tranquillamente rispose: ' ' 

~ Mia ottima Maddalena, è per me dtre- 
mede soave it sapei^ éfae liannovf nel moMo, 
che pnt' ttf abbe^ra l^anlttà di tanfte amar- 
re zze, due pie e caritatevoli creature, che com*- 
patiscono alle mie debolezze, mi rincorano nei 
miei palmenti» mi stendono aJttorosaìneifte atiist 
mano per sowenife àUà mia povertà. Onestà 
idea è un balsamo prezioso alle piaghe, che le 
avversità della vita hanno làtto al mio òuore, 
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nè ho parole per esprimervi quanto sincera e 
viva sia la mia riconoscenza. Deserta di ogni 
cosa sulla terra, nulla posso per compensarvi 
di quanto avete fatto e fate per me; ma però 
posso e debbo implorar dal Signore, ch'ei fac- 
cia appo voi le mie parti , e vi ricolmi delle 
maggiori consolazioni. Nè lascierà, siatene^cer-* 
ti , senza esaudimento le mie preghiere, perchè 
egli ha promesso di pagare il centuplo per 
queir uno , che sarà dato a' suoi poverelli per 
amor suo. Tu però ora mi proponi cosa, che 
non potrei per niun conto accettare. In questo 
caso, consentimi che lo dica, il tuo cuore in- 
ganna la tua ragione. Una fuga, non solo non 
mi purgherebbe dall' accusa calunniosa che mi 
viene data, ma desterebbe a buon dritto pià 
ragionevoli e gravi sospetti sul conto mio , e 
voi sareste riguardati miei complici , ed avvolti 
nella medesima infamia. Iddio vede la mia in- 
nocenza; a lui spetta prepararle un trionfo de- 
gno della sua giustizia, ed in quel modo che sia 
più conforme al mio maggior bene. Perchè for- 
zeremmo noi la mano della Provvidenza a cam- 
parci dai mille pericoli , in cui volontariamen- 
te avremmo posto noi stessi, senza poterne spe- 
rare alcun vero bene? 

Ma sapete voi da qual labbro è uscita 
la orribile imputazione? 

— No, amica mia, nè voglio saperlo. E- 
sporrei forse il mio animo a un rancore, che 
allontanerebbe da me la misericordia di Dio, 
il quale non solo vuole che dejHjniamo qua- 



Innque odio coatro i nostri nemici, ma che li 
amiamo cinno fratelli. Mdio caaceilL dalla mia 
mente 0^2:111 rimembranza che offendere potesse 
la carità. In questo momento vorrei nuUa a- 
vdfe Téduto ed udito... Maddalena, preRluamo 
piuttosto per queir inlelice, chiunque ^li sia, 
forse più accecato dalla p.ìssione, che conscio 
della gravissima offesa che reca a Dio, affinchè 
si ravvegga e pianga il suo fallo. 

— Tutto ciò va bene, rispose Maddalena ; 
ma ho i)ure inteso dire che siamo obbligati a 
difendere e conservare il nostro buon nome 
^ la nostra vita; quindi non comprendo perchè 
éìon dobbiate riversare quella colpa, di cui siete 
in-iustamente imputata, siUF autore vero del 
commesso delitto. Dopo ciò che udiste nella 
iserra degli Aranci, non è a dubitarsi che co- 
testa non sia opera di quel dèmone della vecr 

i)hia Goffinet. 1 

— Non è a dubitare, tu dici ? E qual ce^ 
ieeza ne abbiamo? Sappiamo quali ib»^ 
ramente i divisaraenti di lei? Non potrebb' es- 
sere accaduto che il veneficio si fosse perp^ 
tr^to da altri e per altri fini ? E quanido avessi 
iaaciata un' accusa tanto grave contro un mio 
fratello, e fosse innocente, o non potessi pro- 
varle, (piale responsabilità assumerei io in fac- 
cia a Dio ed agli uomini? Come potrei pur- 
garmi dalla taccia di calanniatrice, ed ella dal 

" disonore di cui 1' avrei ricoperta ? No, no, Mad- 
dalena, allontana dalla n^nte questi fuaesti 
p^sieri- e lasciami abbracciare la tcrqe^ ch^ 
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iMio mi pT^ptuta, wmwMmàm attft'^^na^gtiH 
iMìbIa ed atta «w eleiaettn og&i p«mAm 4i 

In <;iò dire, Elisa, inginocchiatasi davanti 
a im crocefisso che pendeva da una delie pa- 
réti di eocitta, reeU5 ad alta tom ki «afuente 
fregliieray s^cdta ineiitaimeBtemMlie éa Mai* 

datena, la qnale, soggion-ata dall' eroica virtù 
della sua ospite, non avea più per essa che la- 
crime di ammirazione e 4i tenereaia* 

« Ma «Mi, Veieie )a novella e fie- 
ri^ima tempesta che mi sovratta; come toì po- 
tete permettere che tutta si scarichi sul mio 
colpevole capo^ potete coi mostro braeoio ,oar 

rettissimi vostri giudizii, e mosso dall' infinita 
vostra misericordia a mio riguardo. Sia quiadi 
fatta la vostra santa volontà; datemi la ibvn 
ili adelftpMa iiMla «ivliiera "ptò aoemieia a ren- 
dermi degna delle celesti consolazioni. Ma so- 
pratutto, mio Gesii, perdonale a coloro, càe, 
beando a tòstra «realara e vedeiMa col 
"Toirtro saittgmé, <rtM«a «# ^ %$tiipei^, <»Kragghnio 
dome quelli che operano contro i precetti 
della vostra santissima legge. Illuminate la loro 
meuté» «peikelpate o^ 'VoMa graiia i teto tm^ 
ri, -é Me W^»&mAii»è le iaeftMtt 4xA^mm con 
cui siete uso consolare coloro, che camminano 
^lila via della giustizia. » 

ignora, disse «leflteiaettto^ Maddaleaa, 
^eiMtie m«a'0i flEiiMwta^ vdi «lèlrtairtolimM, 
quanto io sono ^jattiva. Perdonate se vi ho fatto 
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tenere in capitale 1» propria riputazione^ quan- 
-éo cùn ciò non si recai!>8e danno ad alcuno.*^.. 

Atiàmveme oiid ' é^murn twiti gli ^tn^ ed è 
•tìrvire alla verità ed alla giustizia. Questo 
il mio pr««€ipale dovere«'C4iè»fiQT«i MQfipi^oewi^ 
HNliitoMétMfri catelli ileil» rAftoiietiMliiar das- 

vpcbbe un erktiaiio rifuggire all' idea di V6h 
•éorsi af^eso a<^p4eUa medemma ci^ce, w ia|i 

-eilMM ^ ogtaiwt B i te ml^ eol^, MuMt ' 

po un tal^ sup[>lizio, se questo mi valesse il 
perdette di lui ed uaa aanma gk>m#»if»- 
«Mrtato?- % • - ' „ I 1 

fetto come vi piace, e il Signore avrà miserv- 
.eordia xli tutti noi. • > • 

la (|«eir istante, una ail^ di4riilaM^vtlb 

im molofito pensiero; sentì gemere il suo cuore 
come l'osse tmimssato da un' actttisBima spada. 

Im aleaaa cosa le recasse molesttiai - > > > 
— Amica mia, disse Elisa volgendo gii oih 
ohi verso la .propria oamera, làuNtthri^-. è il mio 
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mt^ egli diventasse orfaao eziandio della pro- 
ffto Mdf e, Itoddalena^ aiil . ATrà- «iDnk'4i qwW 
Jfiiil9ttoe/<M grte&egnerà «.teiMrè^d Mérè 

ii suo Dio? chi rejr^erà i suoi pàssi nelT arduo 
«jcammino della vita? chi gl insiauera di pre- 
jfir A j^e' suoi po¥6fi g«Bilori<?/.w ^ ^ 
^ d^^Mriarsigiiorik tum ditemi, ebet^a^ 

po mi alHiggete. Iddio benedirci e premierà an- 
che in questa vita la vostra rassegnazione. Ma 
M alla Fmymdmmi m'MVbai iasiperscratabiii di* 

JBOstPO, e s' ei non dovesse essere \m giorni 
y erede del nome e delle ricchezze del Conte 
di Moattbrti credete voi oke^ AatoAìo e Maédi^ 
èàm ili itiMepgbbefo>4t accQf Ufw^ ftrt Ior0 iio^ 
detto abituro, pep Aiviéere e(m MM> lui il poco 
cibo, frutto de' loro sudori ? Se la promessa di 
una povdna giardiniera yatosse a rattemprare 
M ▼oiliKK mBàemo Motore, vi gliira «diaMii a 
M» eha* ti «^o^tvo^^itloMFdo^ sitteìiè'. tnl bMlMM 
la vita, troverebbe in me una seconda e non 
tenera madre^ r - ^ '^^ ' • 

imi Be^nmh Wm ge^dméoiA ni eétio AéVm ma 

^benefattrice, e bagnandola di caldo pianto. Tu 
^ifti ridoni un coraggio ehe mi seatìTit mancai 

pridsuiMffe la fida ^irMitfe, no» m «laoiiMi' dal 

mondo, od elevarsi insino a Dio, per ricovrarsi 
'Aduciosa sotto le ali della sua infìnita miseri- 
'Mridia.- l^owA IMeA» «madia» ohe mtntmai^ 
4ovÌ7 fMMttr -atto^ ^i aquHMi e te i&mpwi^i 



Digitized by Google 



-68 lUSA. 

alla gmm di fragile schifo, vacilli .^ ti 
soffip «IquMitp gugliiurdo del primo Tento eoft- 
4rarie -ehé ti oontrasta il cammmo ! Perdonila i 

Maddalena^ alla mia debolezza, perdona a quel 
momejataaeo sentimento di diffidenza, tanto ìBk 
giurioso alla bpntà del Signore ed alla tmt 
rità;.^ e queste lacrime di oonselaeione, che 
irrigano le guancia d' una madre, ti facciano 
te&tiiaoniw£a della sua gratitudine. Checché 
possa aweiiire^ (prosegid Elisa con uu' emofEio* 
ne <4ke troppo bene traspariva dalla eaina a 
cui sforzavasi ricondurre il suo spirito,) studiati 
di cojiservare presso di te il .mio Riccardo, air 
meno «in a}ie egli ^bbia biac^g^o delle tuo sol- 
lecitudini, 0 non sia forsata a laéoiiurlo. Sperò 
che un giorno, compreso del beneficio inesti- 
mabile che gli avrai procacciato, potrà risjjtft 
dai dani^i npt^riali inoontrati j^r cagiaji 
sua Parlagli pure andie di m^ aenea tacergli 
i miei torti; ma digli ancora che li ho pianti, 
e che spero che Iddio me li abbia perdonati. 
Sopratutto digli che qualun^ao sia. la sorte a 
cui sarò nscirrata,. sonp inneeentOi e che to- 
lontieri la sorbisco offerendo me stessa a Dio 
per la salvezza di lui. Parlagli ancora del suo 
povero padre, e jaariragli i suoi traviamenti; 

aggiungi che una. santa n^orte T ha nobkr 
litato agli pccM di «Dio a quelli degli no^ 
mini...^ 

in, quali' istante Riccardo svegliatosi grir 
da¥a» « la madra si mosse pw «^H^spere.a hiij 
ma parea i^^n potesse ^piOE^aac. )^ catoiia ddto 
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idee e degli affetti da etti era allo^ c^m^re^ 

sa. — Senti, disse volgendosi di nuovo a Mad- 
dalena che pietosamente T udiva, digli ancora 
che r amavo taato, e che solo per volontà del 
Sfgnòre ini separo da lui. Rieordagli spésso. 

' Ma lé grida incessanti ed ognora più forti 
del figliuolo determinarono la povera Elisa a 
rientrare nella camera dov' egli giaceva, e Mad- 
dalena andò itt traccia del - marito per narrar^ 
r esito della sua (Mltta missione: 
I rimedii amministrati a Donna Elvira, se- 
condo le prescrizioni del medico, non aveano 
virtù d' impedire i rapidi progressi del male, 
che ad ogni ora aggi^avavast In mcMIo spaven- 
tevole. Gli spasimi avevano bensì rimesso della 
loro acerbezza, ma invece an* ardente febbre la 
divorava, 'e métteàla in «joasi contìnui vàcn^ 
^aiiientt. n sàcerdoté non érasi Yàtto aspieilta^ 
re, ma erano le quattro dopo mezzogiorno, senza 
che r inferma avesse avuto un lucido interval- 
Ib cosi lungo, da lasciar tempo di compiere la 
propria confessione ; quindi egli mid diparttasi 
dalla camera per essere pronto, quando lo re- 
putasse acconcio, agli uffici del suo ministero. 
H Colonnello melanconico è taciturno entrava 
e usciva dalla càmera, ornai disperato di poter 
ricuperare la moglie, e trepidante per la sorte 
della figliuola, che riguardava inevitabilmente 
condannata ad essere vittima espiatoria di quel*» 
V esecrando delitM;o. Pàréa che un' arcana voce 
lo rassicurasse intórno all' innocenza di lei, e 
più di una volta si senti mosso a chiamarla a 
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Htìy eelmarlai 4i taaerezze e sottrarla ai peiÌK, 
oolo«dik evi 6jra ' mtnaociàta. ìte^l^idM 4i 
ftiga, dA lili stesso prbpastA e mo «Itt» 

effettuata, se salvava la vita di Blisa, non sal- 
vala il suo Qmr% e qu^lQ'^alia jEamiglia,- maii« 
tre potea ter ayftsetrf i\ sospetto e^' egli^mteiBO 
fosse complice, od riipe^Ki coiiirin^tRte neUai po^ 
trazione del venefìcio. Questa consideraci oaa 
meUef^idi nuovo nei j^ù, AByre^SiibhoiUmento il 
sno orgogltoy e.Ì»s^.iOMpaflr#'»l ptdre» yei^ 
cbè Bcm'iivAMSi^ ch« U rigida CMmm1|o di 
Montfort,, severo custode deH' oaor§ e delrliH ; 
stTQ ,di isua &ioiglia. * * ' 

. Covrila lasciare fibero oms^ ^bUi| igù^. 
sjtiBift, diee» tf«k t»; io noa ieìébo pomle pMi* 
in una pozzanghera, da cui non mi potrei ri-* 
trarre senza insudiciarmi. La mia strada è trac-* 
cinte; Qpo8eF¥£^# la più rigpros^ impacm4i4à 
wsa di QfponWf oftè imaiseUami di wit^-^ 
cuna. Avanti tutto obbedire alle leggi detlé^-rsA^ 
titudine e dell' onore; ecco quanto esige il buon 
uomo di discendente dei Uout&^H, e la^dir* 
gnità di un soldato geloso di coaserrsw in^W* 
taminata la propria divisa. È vwo che si tratti^ 
di mia figlia... Oh, così non fosse !.... Ma una 
figlia che subisce le ultime coasegu^azo di una 
condotta riprovata dal padre» colla <{aal6 ms^ 
ha conservato alcnh dmestico rapporto»* e^elM, 
quindi non può avvolgere lui nelle sue ver- 
gognOo*. Almeno co»! potrò dire che fui padre 
sreatara^àssimo, ma uomo e soldato da^o della 
stiaia de' nuei coacittadiai e di^- ^nvuiia» 
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GoliViB^rigitf aàV oro, coile proiezidni 
r»; 'fim non diseenderà mai così basso, da vanr 

alla mefite al cuorn, si sarebbe «ostai fa- 
(Éteedifle^ I^BSi&aBo, «àe Aeila sua patmi^eamàiii 
sPMhFM 9iol^<9MFar8è.^iiyi flglM^ mm| 
pilnMlMÉr8^ll«M.éNerò, » gfipafieian àmm^^ 

gpooi della gì usUzia, perchè cento Vie gli. a*-; 
¥rélibe iii^egiiata la praieasii, 6eaoa i)|tc» pest* 
rMdere più toUerjMla Ift- CM#M|eflb 4Ì'«SMm. 
BMM^irtiMnM mèm lla^ igUmlaf -ritl|iiiorie 

ch« gli aprisse sinceramente il cuore, e trov»» 
taila «iaoiooenle, dividere con essa le. amarezze^ 
Ì€<WiW>i>iìt> i iti«ÉMÌ di ouHu afttNanM^.Dio «In 
quHMki» yèr r dt rt ÉÉiit * ?oi»<ete ; «niie p^oppofte 

l^mvesse riconosciuta col pevolè, aiutarla a 
irtene re rassegnata il meritato castigo; taal<^ 
p|à ck* egli stesa%^pei|ftaad0''4a ^ìiaIì «stramir 
afmìm ^riéelta- .la* >ta évÉmpenmto «ri tosHoata 

severità, non dovea sentii»8i la coscienza al .tutto 
tranquilla. Ma no: fattosi entro sò medesinùJ 
itft idolO'fdi- certe idee, «la v^niUi e T aiE^ 
bMoM-MMOgli ^ggiaÉD^ oreésf^ «eiMre obUi-*» 
gf«t«»vdl '#iitfo ad e«ie Mwifl q«e» p6rini> 1 péci 
inumi e soavi sentimenti della natura, le più 
care e sublimi virtil della lede. Non esseadkr 
iià'«iMd«i«^ m^^emtàiOf èra ééÀV órgogUo con- 
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a fàv violenza alla cristiana pietà, a <mt m% 

jmPB tÉUftO ÉtWtttMDMlte IMflW ffi fil 
Y% MSM ione WiOflgWH. m IMBBÌM 

▼eri di buon cattolice^^il predominio delle idee 
pa^ne, che il secolo nostro matmi^e e "scfiOr* 
dMte ha evocato, per rigraerare il mmmà^. mt 
alMeilAiiidMitÉ dflito gtaiteéMMiliMtoi^ 
ciefiao, che non ha altro presidio che la forza 
ohe crii può conferire la tanto inferma, quanto 
' sMin fBmtùEìmiB umma: di ohe hen dovette 
e&mimamà ki «ppmno knelrtÉi» Ocmt* ti>Mo«ti 
foft, atlofehè^ psesatt quel prìmr ooBimevImeHti 
di orgoglio, si sentì ogni di più imfateaie » 
sostenere la propm sventura. r 

&op»^ ii tiiMQiite del «rie ^mmkàk mmìtmi 
eea# ave« p i um e iée » VWMsi^ iafcnw ^ttimà 
fatto passare dal Conte nella solita camera, di- 
oMarè aipoFto ohe ornai il male potea ràgnari' 
dàrar^tt» fiaiedioy ^euBNMliè fàie 1# ^fM^ 
tità # nMmn drt vkAìéo wphitQ, eiSMHMnpii»- 
nuti tali e si subitanei guasti, cui l'arte 
dicA era impotente a riparaire^ 

•«iW Bikmnmb di -buovo primuL- éniil» mmm 
nottp, ag gM 'mt il SeMoi» oo»<9iiwid»«iM»ege. 
Ma temo, lo dico con vero dolore, di non tro- 
varla in vita. Dei resto non vi dispiacerà, si- 
gstot Conte, ch^ io dia tosto , òorao idki mìa mtf 
Iasione^ akìA 4iMtoy oom iipeto^ mi obbliga k 
legge, per servire alle esigente delli giusuzia 
punitiva. 

— Fate il vostro dovere^ rispose il Conte 
con aiMtaita ^vMitk# ìm qpeati mbì ^àatwMHi 
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fitto ii coipeToie. 

Erad^ circa le nove, aUoFcliè il Stwo,péatai 

dava alla Cappella di famiglia, ove nella ma**»' 
ttna a,re9k c^ìmàa la messa, ^ in^ ^i ewm 

4Mp»^"MB» emmmim^ étti iiitawta. Agpiiaig 

che ella avea espresso il desiderio, dopo me« 
•vnto G^emi Cristo in Smramo&to^ éimdaore riur 
irittiUÉMM »iè Mtt-i dMMitici iririh» eiM» 
a "ctf ' ioÉMtMr^ifMHha ]^iupiha Il'4Mt9 

infatti, ordinato che tosto si ohiamassero tutti 
i serventi, c?ompresi i coniugi Martineau, iiH 
^ptmm ìom ftwmà^xm di cer^ -mi. ém^mt 
fltottrt h tof iB» ■iiiiwi|iiii|Mp!iJ M/VéiÉiai^a^fM^ 

tesero dalla cadmerà dell' ammalat% se non 
quando la medesima li avesse congedati. E^i 
nàm» mjm agii atiri pei? aMist^re a quMi^ 

pift MriiMllfa^ MlAt4Bi€Ha ip»^^ 

ftme per te>«> m<dte ed im^rtìmti rive- 
lazioni. Fti q«ielIo un momento veramente com- 
umymvÀB e saiiMie^. Qué^ limi^^^ not^ 

«rt tdlom -pitareMa tM vegnaiie i:^he il silenzio 
e la morte ; la misteriosa malattia della Oon^ 
tessa» eUb gettava mei cuore 4ft ognuno il triste 
pv«sénllM6]iÌD il HA «Tve&tm zij^M^ Mri 
♦ Movevi fanimmi; r augusto aAI# di pietà eke 
compieasi^ quasi ad attestare che la misericor- 
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dia fli Dio .Onnipotente viene a sj^iimlore piii. 
abbondanti le sue oousoiazioaiv ailorcUè a[>- 
piinto più mancano fj:li umani ooii forti ; il «i- 
ffnore dol Castello, il di rui capo non mai ^rasi 
piegati j davanti ad alcuna creatura lunann, ora 
j^'inoccbioni e curvo «f>tto ki mano fii Dio, dm 
p(*rcuotevalo in si miseranda fruisa: tnttot «iò 
dava vista di uno spettHcnl.» che ri^Mupiva la»- 
nimo degli astati li di icrroro, di comij;i>NÌuiio, 
e' ad um tempo di mébto e 'Soave oompia^ 

iRic€?vntai 1» sacra particola, e fatloKi pr^ 
ftMdo silenzio, Donna Elrirsi aoc^naò di: volar 
parla^^ ; ma afiEaaiKi o^ora cresce n^ 
iitopediTa la parola. Il suo volto dava a diire^ 
d«re essere ol^la in preda alla maggior eoia-n 
ikottene. Si sperh per qt>aiclie istante che a*^ 
petibp 4dM fcit la fof^ dei nude, Q avrebbe 
travato la di fàyollare* ATiea^tDa le muli: 
uti Clroceiteso, che reiteratamente ljftciava> a 
guardava cqu manifesti ee^ di compunzione. 
Ma dei protferixe parole non ne fu n^la^ cbe 
a^tiqueliV affanno seguirono penosi ^ ^^oatinui 
SHiguiti, e poscia il rantolo della morte. U San 
c-^dotc s' accorse non poter aver la meschina 
ohe pochi momenti di vita, sicché le ammini^ 
s4r6 senz! altro il sacranieato dell' Estrema. Uon 
zione^ e pbseia recitò le preghiere degli. 
nizzanti. Tutti stavano in una penos^iiaspetta- 
zione della sua morte, quando a \m tratto a- 
pedTse gli occhi e. voltasi al marito: Evaristo, 
sclamò con voce appena ifit^igibilo ed inter- 
rotta, per....do....na....mi ! Nè più nulla s' intese. 



Xm. LA Gà^STROPB ' 75 

U Signore le abbia copdia. ^ /■> ...■,, 

Il Coioimeilo ieue ceumiu^i «eir^A jTiti^; 

netta eamora attigui^ Si asciyg^^tifcgn^i Uiftf'^^ 

me i» quel tremendo momento stra##«tef?li àn\ 
dùìere : ma ben f^^»^ vio^kp^^.i^ .fsm^y^^ 
ifi|^l^'IM>iìiià« ' r: . . ..ti • 

s^reniara mi ha ^€t)]^i(^; maap#ro<pt^ 244if a^ 

da^iÀ .U <5OTag0o dt sopportarU^. ^ 

lOM» Mila «M^awri e^taf^ Mi liipiv IpiMi^. 
te»pa il ftii o A.|gqi<i^eae ^,li .qani&^^ <c^llarsiia, 

e »tm»a*o a«faaai# ftmaNri»i, coppe iriMteto 

da uM improvviso ed assai molesto peasierOy..It. 
Sacer4^te «OH turbare ^uai pea^ys^a jraiH. 
ooglimento, e stava aipc4tin4<»^ ^ aUtioaifin 
Tolgessegli la parataL'JlMlniMÉe, tcatooivamii 
forse dieci minuti, il Conte, alla maniera di 
chi Yuoje a^curar^^ coatro un dubUo doipr^** 
804 Oeafldo^ disse, ohe iMìà. 4i^.pMi#ate a yir 
defia la pi^ iai 

^ He ho tutta la persaasione^ si^. Colon* 
Hello, poicbè la siia morte è stata vorameiite 
degna della Fede ch^ pn^te^ava. Gnaade sv^n^ 

tura olle non al^bia jpotata, fiifMl4Mwpe «1 
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dBrio vivissimo che mi avea 0ijtétiì»tb, (fi ri- 
y<^r* la pBMià «ràl^tà vostri tlMiMlclÉr 
* — 81, grtoée *#f(Hwrof riprese Conte, 
perchè forse si sarehbe chiarfto ttn mistero, che 
getta un' ombra assai scura sopra persone, che 

coil«te*« e <«e » * ^ ^ - ^ 

fVanquillizzatevi, sig. Conte. Credo pÉl^»* 
tervi assicurare ctee vostra figlia è innocente.» 

Ne ho io pure la eowìtt^iam;eÉ!Sl9^ 
^Wk tH h én^ ìauì "éhntflafo^A^dmplàcétizà.i^ 
Mà temo, pur troppo, soggiunse con mat^atj" 
serietà, che non riescirà a giustificarsi. EHa s# 
Hsèe orà léì^nsegnétiÉd Sella Étft^li^ 
coiMMtMk ^é&ft^ siilo {yàflÌ^é../'MftìiBti f1$!Mì9^^ 
rèo un passato che mi ha per sempi^e sépararfd 
da lei. Sono già cinque anni che la vedova 
d*^é«ieàtfè^^^ fa^ 

'-''>^ Ma vi è tuttavia figlia, vi appartiene" 
ancora per vincoli di sangue e di carità, dis^ 
il Sacerdote colla seterità 6 ftrméÉfilk cf an mf^^ 
mètro # «e*fr Gtkto. - 

^'^*''A*'«pfiieHe parole là fronte dèi Oolonnéllb 
corrugò, e i suoi occhi si volsero sdegnosi versò 
r importuno, che si permetteva date afiimòif^ 
xMU/'id^r^'^ discosto ad àecògIÌeiM:f'ói# 
in Salirà circostanza non gli avrebbe risparmia-^* 
ta, cbm' ei solca dire, nna lezione di buona 
creanz5i; ma in quel momento sentlasi tròppo 
utìffliato Mia irftia tfretrtnra, i[)er "àvwé if 
ràggio idP itóélisaW il propricf oirgoglìo, a sca^ 
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pito della verità e della riverenza verso colui 
che gli parlava. Per la qual cosa, non volendo 
intertenersi su quel proposito, e bramando sbri- 
* garsi il meno sconvenientemente che fosse pos- 
sibile di lui : Sig. Parroco, diss' egli, voi do- 
vete aver bisogno di ritirarvi. Spero bene che, 
J' ora essendo tarda per tornare alla Canonica, 
mi farete V onore di passare la notte al Ca- 
stello. Darò le necessarie disposizioni perchè 
nulla manchi di quanto può occorrervi. — * Il 
Curato volea accomiatarsi ; ma il Conte, fatto ve- 
nire un domestico, e dategli le opportune istru- 
zioni: Abbiate la compiacenza, soggiunse, di 
seguire queir uomo, e dimattina avrò il pia- 
cere di rivedervi, occorrendomi di parlarvi. 

Dette queste parole, uscì egli pel primo dalla 
camera, si chiuse nel proprio studio, deliberato 
d' i\i passare tutta la notte. Ma quale notte fti 
per queir anima esulcerata dalle punture del- 
l' ambizione umiliata, dal dolore della perdita 
fatta, dalle voci della natura, che imperiosa- 
mente reclamava i propri conculcati diritti ! 
Ma amava egli veramente la moglie? E chi 
potè mai leggere ne' reconditi penetrali di quel 
cuore, in cui studiava nascondere agli occhi 
altrui ogni emozione, ogni palpito? Forse sin- 
ceramente l'aveva amata; certamente poi fó,- 
•ceva dell' ingegno e della onestà di lei grande 
«stimazione, ancoraché il tempo e la dimesti- 
chezza avessero reso manifesti in lei, come 
. -altrove abbiamo già notato, nè pochi, nè leg- 
geri difetti di carattere^ che cominciavano a 
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diventargH sommameate molesti. ProvaTa non 
4i Fado penosi seoiimeAti «ILdisifigaqno, e più 
di una vgHa ebbe a rimproverare secretamente 
A se stesso, di oseerBi lasciato sedarre dair k- 
dea (li passare^ a seconde nozze. Ei però »on 
jera uomo da far mostra di siffatte dispiaceB- 
Mi^.Avea preso il proprio partito; e quindi a 
lui 'non rimanea a fare di meglio che acceti- 
tare coraggiosamente o fenmainente tatti i do^ 
veri, che gii venivano imposti da una cOiAdi^ 
Kìone di cose da lui stesso volute. Quindi fu 
buon marito, nè mai si parti verso la moglie 
.da Alcuna di quelle convenienze domestiche, 
che erano comandate dalla cristiana e civile 
educazione. > 

La catastrofe in cui trovavasi in quel mo- 
mento avvolto, facea^rli seriamente sospettare 
deir onestà dei senti menti dftUa defunta. Ridu- 
cevasi egli alla memoria il rancore implacabile 
di lei contro Elisa, la quale infiae non aveale 
recato personalmente alcuna grave offesa, uè 
quindi meritato il disprezzo onde in sua pre^- 
Benza aveane sempre parl^. La 3ua intrinsìrr 
qhezza colla vecchia Goitinet, la più malnata 
donna del contado; i suoi dispetti verso tutti 
i domestici, che non erano sue creature; indne 
UQ rilassamento sempre crescente nelle prati- 
che di pietà, delie quali un tempo era tanto 
rigorosamente osservante; tu^te queste cose 
ponderava egli, e rivoltavasi contro la propria 
insipienza e melensaggine, e gli si presentava 
ella immaginazione la dglLttoia innocente colle 
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tracce d' infiniti patimenti in tutta la persona, 
cogli oceki inondati di laerime, vittima di una 
nera calunnia. Ma tra una ferse pertda moglie, 
ed una figlia che avrebbe fra poco veduta se- 
dere nel banco dei delinquenti, accusata di un 
intanante deUtto, sorgevi ancora propotente 
¥ orgoglio, ehe ¥ nna e V altra ripudiava^ inti«> 
raandogli di tener alta la fronte, nè di seguire 
al^a norma che quella che a lui imponevano 
le pro|in6 eonveniense. Questi pensieri^ che 
sdtra voha gli si erano alTaeeiatt idla mente, 
ora piucchemai tumultuavano nelF animo suo, 
e toglievano a lai ogni/riposo. Passava le ore 
quando in preda ad una, quando in preda ad 
altra idea, eiit^wn egu rt^^v ì o tema tcnetevaito 
il suo cuore, ed opprimevanlo colla più affan- 

r jBMf^fiiintii'te -mMì ^p|ie^90el|i| .#ir?|HifiOiM 
rtHotifcft* è)* ^9ml^ «eitennatiià^ dt t|Wl> Ixmo ^ 

doloroso contrasto di sentimenti, seduto su di 
Una poltrona per chiudere gli occhi al so^no, 
AC i^Mmfk'éfàt Tornirne di |>iù ea?i^€^ ohe 

subitamente, aperse appena> appena la finestra, 
fiteacia ^ ritrasse come colpito da una vista, 

iibe parveisgii tmcm0^§ià spa^mM^^ 
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ili «mDRn VfHIFfMML 

In un attimo il Castello si vide circondato 
da gente armata, ed udiroasi alkt mtsggmt {Kurta 
di etBo ooH'* /reiterati, tÈne hMMvmo-^tm^ 
cuno voleva entrare. Come i domestici ^aso 
tuttavia in letto, nè quindi potf^vano esser lì 
colle mani sui cateuceà per ^r passare subito 
colofé dut picfltifaTiMb, Mi ^ feofi* ei emU^ 
a battere em ereseeiite fbrea «r eoiMI- 
nuità, sicché le genti tutte del Castello dovet- 
te svelimi, « mettersi in moto, biffine di 
conoecere la cagionfe di quello strana ed te* 
8ol^ remore. Alcufti, tra* quali Antonio^ si pro- 
varono di uscire, ma gendarmi colà appostati 
gr ingiunsero di rientrare. Il solo Colonnello 
rimase immobile nei suo se^iotone, dietermi- 
nato di attendere colà^ se mai il ricercassero» 
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qiie' poco graditi ospiti. Aperta che un came- 
riere ebbe la porta, tre persone assai conve- 
nientemente vestite e di maniere molto gen- 
tili, chiesero del Conte; e siccome quello scu- 
savasi di non poter svegliare il padrone in ora 
tanto mattutina, gli arrivati fecergli conoscere 
che erano ufficiali di giustizia, e che la loro 
missione li dispensava dall' osservanca di c^rte 
convenienze, che in ìxlW ^Itra circostanza avrelH 
bero saputo rispettare. Il servo quindi s' avviò 
per annunziarli, nè fu poco sorpreso di sentir^ , 
soli sempre a' flanehi, e di vederli entrare con 
lui sens* altri oompliinentè nella stessa camera 
del Conte. 

— Sono dolente, signor Conte, disse inchi- 
nandosi uno di que' cotaU, che all' aria franca 
•e disuvotta con cui parlava, parca soprastare 

agli altri due, se veniamo ad incomodarvi in 
ora tanto importuna. Io sono il Giudice istrut- 
'im èfipo la Corte Criminale di Clermonlr-Fer- 
rand, e questi sono il mio Cancelliere ed il 

Medico fiscale. Dopo ciò sarebbe inutile, signor 
Conte, che vi spiegassi il motivo della nostra 
visita... Qiiinfli vi chiediamo il permesso di- 
«miniere SMza rigmordi, e non badando che 
air interesse della giustizia, il nostro dovere. 

— Siete, 0 signori, nel vostro diritto, ri- 
iqpose gravemente il Colonnello^ e conosco trop- 
po bene die, cosi operando, non adempite ohe 
all' obbligo vostro. Laonde servitevi liberamente. 
Ora chiamerò persona pratica della casa, che 
potrà darvi ogni più opportuno indirizzo. 
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Mille grazie, signor Conto» rispose il 
Giudica» istruttoro. Ma prima di procedere oltre, 
abbiate la compiacenza di rifiiKU^d^e ad alcune 
mie dimande. 

Il Cancelliere intanto erasi messo a sedere 
ad un tavolino posto presso la finestra, e levato 
dalla saccoccia T occorrente per iscrivere, stava 
attendendo V opportunità di nptare ci6 di cui 
ss fosse creduto acconcio fare menzione* 

— Sono a vostra disposizione, rispose il 
Colonnella un po' bruscamente, come sa quel- 
r inteirog&torìa la importnpaaie» 

~ Per non annoìjarvi soverchiamente, ómet- 
terò certe dimande preliminari che sogliono 
£3tr3i p7^o- forma, come dicono i giuristi, e 
verrò direttaiueQte.iSL ciò obe piò. importt^.Ser 
oondo un rapporto del Medico Dottore Lebeao, 
pervenuto ieri notte alla Corte Criminale di 
Clermont, la signora Contesa vostra moglie 
trov0rebJ»esi .ammalata! a cagione di vepefleù^ 
Sì, tale è stata giudicata dal njedico 
la makittia, alla q^uale ieri sera alle nove ha 
dovuto soccombere. 

. — - È già seguita la morte? riprese il Giu- 
dice con atto di stupore. Ma sapreste voi i»> 
dicariai in qual maniera la signora abbia in- 
ghiottito il veleno? 

. Ieri mattina, dopo .bevuta una tazza di 
cbSÒ, ha manifestato di sentirsi, male^ e temere 
. di esser stata avvelenata. 

— Ma chi ha preparata quella bevanda, e 
da qual mano Y ha ricevuta? . 
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— Io nulla ho veduto, perchè in queir ora 
mi trovava in letto. M' immagino però che sarà 
stato il cuoco Paolo Lamblin, antico ed onora- 

tissimo servitore di mia famiglia. 

— Sapete che alcun altro siasi trovato o 
in cucina, o nel locale in cui la Contessa ha 
preso il caflfè prima che questo le fosse portato? 

A tale dimanda il Conte impallidì, e nulla 
rispose. 

— « Perdonate.... soggiunse il Giudice istruti- 
tore, a cui non era sfuggita la penosa impresi 

sione che nel!' animo del Conto avoa [»rodotto 
quell' ultima sua interrogazione. Voi sapete 
quanto me che queste ricerche sono della mag^ 
^'iore importanza. La signora Contessa, prima 
di morire, non ha indicato alcuna ];)orsona come 
^sospetta di averle propinato il veleno^ ^ 

Il Colonnello era in preda alla maggiore 
agitazione; si provò di rispondere, ma dalla 
sua Ijocca iioii uscivano che alcuiio voci inar- 
ticolate. 

— Forse non avete ben intesa la dimanda 
che vi ho indirizzata, soggiunse il Giudice, fln- 

g-endo non essersi accorto della co uf usione del 
Conte. 

— Vi ho inteso perfettamente, rispose que- 
sti; ma vi hanno nella vita dell' uomo certi 
momenti terribili e solenni, in cui gii ò impos- 
sil)ilo signorciTi^iare srli affetti del proprio cuore, 
abbenchè in alcune circostanze al)l)ia avuto il 
coraggio di affrontare i pericoli più gravi, e 
persino la morte; e non sarebbe, io credo, di 
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grande nocumento alla giustizia, la quale vuole 
essere severa, ma non crudele, il risparmiare 
siflàtte torture ad un povero marito, nell' istante 

in cui il suo animo non avrebbe d' uopo che 
di conforto. 

Il Giudice comprese che il Conte, piucchè 
un atto di convenienza, esigeva da lui di por 
fine ad un interrogatorio, che avrebbelo con- 
dotto a confessioni che era determinato a non 
fare. E perchè in quel primo costituto non in- 
tendeva che a raccogliere qualche indizio, che 
avesse potuto dare ragionevole motivo all'istrut- 
toria di un formale processo, così non istimò 
acconcio insistere d' avantaggio, anche nella 
lusinga che più focilmente avrebbe conseguito 
il suo scopo dalle lilteriori ricerche, che si 
proponeva fare ai domestici della famiglia. 
Quindi il Giudice, simulando di ottemperare 
ai desideri del Conte: — Sono dolente, disse, 
di avervi cagionato dispiacere, e, per rispetto 
al vostro doloro volentieri cesserò dall' impor- 
tunarvi. Ben comprendo che per quanto ono- 
revole, è pur tuttavia una parte assai ingrata 
questa di cui siamp oggi appo voi incaricati; 
ma non è perciò meno necessaria al pubblico 
bene. Mi obbligherete però se porrete a nostra 
disposizione un uomo pratico della casa, come 
ci avete cortesemente offerto, il quale ci aiuti 
nel compimento delle nostre indagini 

Il Colonnello senza rispondere, suonò un 
campanello, e dopo pochi istanti comparve un 
domestico, a cui ordinò di ubbidire in ogni 
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cosa a quanto piacesse comandargli il signor 
Giudice istruttore; il quale, fatta un' ossequiosa 
riverenza, usci cogli altri dal gabinetto del 
Conte, che a giudicarle da quel primo saggio, 
non prometteva tutta la fermezza d' animo di 
cui avrebbe avuto tanto bisogno nelF avvenire, 
per conservarsi ali' altezza a cui erasi proposto 
mantenere se stesso. 

Il Giudice istruttore avanti tutto si con- 
dusse cogli altri agenti nella camera della de- 
funta. Poiché il-medico fiscale V ebbe esaminata 
attentamente, e si fU accertato della morte di 
lei, dichiarò d' intraprendere V autopsia cada- 
verica, per indagare la vera cagione che aveala 
tolta di vita, intanto che il Giudice ed il Can- 
celliere procedevano aU' esame dei diversi do- 
mèstici del Conte, i quali deposero per filo e 
per segno tutto quanto aveano udito dalla bocca 
della Contessa, e quanto eziandio la curiosità 
loro avea potuto spillare d' altre parti; alle quali 
deposizioni si aggiunse ' infine quella rilevan- 
tissima di Paolo Lamblin, il quale lasciandosi 
dominare più dalia paura, che dall' affetto per 
la figUa del padrone, significò non senza molte 
esitazioni e contorcimenti, quanto egli sapeva. 
Il Giudice visitò eziandio la camera ove la Con- 
tossa ebbe preso il caffè, e nella quale vi aveva 
ancora il vasellame ond' erasi servita, tal quale 
si trovava colà nella precedente mattina; e ciò 
per obbedire alle espresse insinuazioni del Con- 
te. Dal complesso delle notizie raccolte parea 
evidente che la persona più gravemente indi- 
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ziata fosse la povera Elisa, la qnal cosa spiegò 
anche al Giudice il contegno oltremodo signi- 
ficante del padre di lei^ il quale, iToraodefili 
nella necessità o di mentire o di accusare la 
lìfilia, orasene sbriirato ricusandosi di rispon- 
dere. Per la qual cosa pensò essere tempo di 
rivolgersi air abitazione dei coniugi MartineAu; 
Ibcchè fece dopo essersi impossessato colle eaft> 
tele prescritte dalla lep^e, dei vasi clic ave- 
vano servito al caffè bevuto dalla Contessa, e 
4di ciò ohe entro ai medesimi in quel momeaio 
trovavasi. 

Non è a dire se Antonio e Maddalena, ve- 
dendo quegli armati circondare il Castello, ed 
impedke che alcuno uscisse, ne prendessero 
sfi^omento, non tanto per loro stessi, qtiaìtto per 
r infelice loro ospite, la quale, ancoraché si 
fosse come gii altri svegliata, e come era usa, 
avesse lasciato il letto di buon' ora, non avea , 
preso sospetto alcuno di ciò che era aoeadiKo, , 
e tratteneasi nella propria camera, occupata 
dai più tristi e dolorosi pensieri. Il |X)vero An- ! 
tonio era sempre in suli' origliare; e per pie- • 
colo movimento che udisse, parca che i messi 
4ella giustizia gii entrassero in casa, e andava 
tutto in tremiti od in sudori. Maddaleiìa, se- 
duta in un cantuccio delia casa piangea; ma 
e le apprensioni dell' uno e gli spaventi del- 
l' altrJa non intìepidìTano la loro carità gene- 
rosa verso (li Elisa, della pietà e virtù della 
quale faceano tanta stima, che avrebbero in- , 
<)ontrato qualsivoglia pericolo per amore di lei. 
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Nella loro rozza semplicità, sentìansi rapiti dal- 
l' umiltà 6 TÈmegi^zioné, con cui ella accettava 
dalle mani del Signora quelle 'tribolaenoni, e 
parea loro che lo splendore delle suo virtù ri- 
verberasse suir animo loro, e che quindi do- 
vessero egliììo esBer partecipi, oome degli aiuti 
eh* eàsa avea dà Dio, eoèì del meriti che ^c«^ 
cumulava per T altra vita. Poi non poteatio to- 
gliersi dalla mente che T innocenza di Elisa 
mm avesse a trionfare, e che i veri colpevoli 
non fossero un di raggiunti dalla vendetta di 
Dio e degli uomini. Ma ciò che maggióhrmente 
# li crucciava era V idea che intanto EHsa, alla 
maniera de' ribaldi, fosse trascinata in un car» 
cere, ove, nell* assolata penuria di mezsi proprt, 
avr^e dovuto stentare la- vita, e loj^rorarsi to- 
talmente la salute, già tanto pregiudicata dalie 
passate acerbità. 

E quel tanghero di suo padre non farà 
itfmte, proprio nie&te per questà infelice?..... 
esclamò Antonio con grande vivacità, anche 
per dare un po' di sfogo all' angustia che T op- 
••••• 

' Oh si, a questi lumi di luna è proprio 

a sperarsi eh' ei s'interessi di lei, cui forse, 
come gli altri, riguarderà la cagione di tutti 
cotesti gnai! rispose Maddalena plAgnucolàndo. 

— Ma infine converrà pur parlare, p«r 
mettere la Giustizia sulle traccio della verità. 
Si deve tollerare che queir angelo sia tatto se- 
gpo al pubblico vitupero,' e che l' iniquità trovi 
nel sacrifizio delF innroeenza la propria salrez- 
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I 

za? In 'guanto a me ti dica scfaiatto^ se soqo 

interrogato, non risparmierò certo quella vec- | 
chìa strega, che, ficouuaetterei cento contr' uno, i 
è la principale aatrice di tutte le dìsgnaie 
nostre. 

— Guarda, Antonio, che il tuo zelo indi- 
screto non ti faccia trascorrere la lingua fin 
lày chè . ciò recherebbe alis^ signora Elisa la 
mag^ore afflizionie. Te 1' ho già detto: prefe* 
risce essere vittima innocente, al pericolo di 
muovere contro chicchessia un' ingiusta accu- 
sa....,* £ poi ornai credo che abbia il suo An- 
gelo custode che muova cosi il suo quore come 
le sue labbra..... È proprio una santa. 

— l^on v' ha dubbio, soggiunse Antonio, e 
bisogna dire che le cose vanno come vanno 
pel meglio di tutti. Guarda disdettai Perfino 
Donna Elvira^ che avrebbe forse chiarito questo 
imbroglio, muore senza aver potuto parlare. 

— Si vede addirittori^ che qui v' è la matto | 
della Provvidenza. 

Ma però anche queUa del diavola...* 

— Si sa: Iddio permette il male, affinchè 
più splendido sia il trionfo del bene. Senti, An- • 
tonto, per non lasciare che la povera signora 
Elisa vada colaggiù a dermont» senza neppure 
un becco di quattrino, e finisca per morire di 
stenti, non sarebbe troppo grave per noi se 
dividessimo con lei quel centinaio di lire x^he 
abbiamo messo in serbo pegli anni calamite- 
SL.... Che ne dici, Antonio mio? soggiunse Mad- 
dalena con singulti e lacrime. 
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— Le darf^mo anche tutto quanto abbiamo, 
89' occerre, riapose Antonio» che non si sarebbe 
mai rassegnato ad ess^ men generoso della 
moglie. 

Intanto che i coniugi Martineau stavano 
eoBÌ ragionando, ed Antonio, che era in tem-* 
pera di pariave^ pessava se quello fosse yera- 
meftie il case di non prendere consiglio che 
da sè stesso, un forte colpo alla porta, che fe- 
celi basire di spavento, li avvertì che era ve- 
nata la lor volta, aspettata con tanta trepi4l^ 
skMse* Antonio corse ad aprire, e Yid% a lui 
presentarsi un uomo dal piglio severo e minac- 
cioso, accompagnato da alcuni altri e da pa- 
recclii agenti della forza pubblica, il quale si 
aanimiiò pel Giudice istruttore. 

Chi siete roit chiesegli bruscamente, 
come appena vide Antonio. 

— Antonio Martineau, giardiniere di S. E. 
il signor Conte di Montfort, rispose quegli mo- 
destamente. ' . 

— Appunto di voi cercavamo. NelF inte- 
resse della giustizia dobbiamo perquisire la 
vostra abitazione. Precedeteci, chè vi seguiamo* 

Entrati in cucina, e veduta Maddalena: — 
, Chi è, chiese quel desso, questa donna? 

— Mia moglie, alla vostra obbedienza, ri- 
spose ancora Antonio. 

— » A voi, continuò il Giudice dirigendosi 
a Maddalena: dichiarate il vostro nome e co« 
gnome. 

— Maddalena Raibaud, maritata ad Anto- 
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nio Martinau : rispose questa con voce tremante, 
perdocchè i modi aspri di quei signore le aveano 
tolto affatto il ooraggìo. ^ 

— Siete soli in casa?..... 

Questa ricerca fe' vacillare alquanto troppo 
visibilmente la fermezza di Antonio^ già assai 
eompromessa; e quindi, ora g^uffdando la no* 
glie, ora la porta della oamera in dm-troTA^ 
Elisa, non sapea che cosa rispondere. | 

— Siete soli in casa? replicò con maggior 
ftcsa il Giudice. 

'fiolL..... veramente iio^...« dine Madda* 
lena, che incregnavasi di ripigliar flato, per ve- 
nire in sooeorso al marito, il quale, al)bando- 
nato a sè stesso, temeva avesse detto qualche 
corbelleria. Abbiamo da due giorni atteggiate 
una povera signora ed un suo flgliuolino.... ras 
r una e l' altro si trovano in uno stato da muo- 
vere veramente pietà, ' - 
«- Come si chiama questa signora? 

— Elisa Dèlecour..... 

— E figlia del Conte di Montfort, autrice 
del veneticio perpetrato a danno della matrigna, 
continuò il Giudice; non è egli cosi? La verità 
avanti tutto, soggiunse egli in tuono solenne e 
più acre ancora, la verità; diversamente io ho 
il diritto di riguardare voi stessi complici del 
commesso assassinio. 

Voi siete stato ingannato, disse An- 
tonio con molto calore; la figlia del Oonte dì 
Montfort è incapace di azioni così indegne e 
riprovevoli. JEÌlla racchiude in sè stessa tanta 
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virtù, da valere piucchè dieci Santi del Pa- 
radiso. , 

IL Oittdice, aggrottando lè ciglia, e guar- 
dando biecamente il povero Antonio: — Io non 
vi ho costituito, disse, il panegirista della ve- 
d(>va Dèlecour; non altro ricerco da voi, se non 
che sinceramente rispondiate alle interrogazioni 
che mi piacerà indirizzarvi. Ma, infine, dove 
ò questa donna? Tenterebbe forse sottrarsi alle 
ricerche delia giustizia?..... 

— No, 0 signore, esclamò Elisa uscendo 
dàHa esonera. Lungi dair avere le intenzioni 
elle voi mi attribuite, vedete eh' io sono venuta 
a mettermi interamente ai vostri ordini. 

Il modesto contegno d'Elisa^ la dignità 
ée'snoi modi, l'ingenuo candore che spirava 
da tutta la sua persona, i)rodussero nel Giudice 
e negh altri che lo seguivano, un' impressione 
che modificò assai neir aninio loro l'idea, che 
eransi formata di chi dalla comune opinione 
era designata come autrice- della morte della 
Contessa. Il suo viso fatto pallido e scarno dai 
patimenti, parca uno specchio in cui si riflet- 
tesse il càndore e la nobiltà del suo cuore, ed 
i suoi begli occhi cerulei, abbenchè avessero 
perduto della loro i)rin]itiva vivacità, brilla- 
vanle tuttavia in fronte imperterriti, ad atte- 
stare la sua innocenza. 

Il Giudice, quasi fosàe stato colpito da un 
apparizione inaspettata, parve esitare alquanto; 
ma poi, prevalendo in lui il sentimento del 
proprio dovere, con molto sussiego: — Come 
vi chiamate? chiese egli ad Elisa. 
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Elisa di Montfort^ vedova di Federico 

Dèlecour, rispos' ella. 

— Ma voi fuggiste notte tempo dalia casa 
paterna» per gettarvi nelle braccia d* un uomo» il 
di cui contegno disonorava la vostra famiglia? 

— È vero, signore; allora io divenni col- ^ 
pevole e davanti a Dio e davanti a mio padre, 

di cui ingannai la vigilanza» ricambiando d' in- 
gratitudine il suo affettuosissimo amore..... 

— La moglie di un uomo che ha passato 

il meglio di sua vita ne' covi tenebrosi delle ' 
sètte politiche, per alimentare il suo odio CQU- 
tro il Re e contro le istituzioni che reggono 
la Francia, e che ha finito per morire della 
morte de' felloni e dei reprobi, ingerisce nel- 
r animo dei gravi sospetti riguardo all' onora- 
tezza da' suoi sentimenti..... 

— Dité che Fedmco Dèlecour è stato vit- 
tima de' propri traviamonti, o avete ragione; 
ma non dite che ha fatto la morte dei reprobi! 
Ne' suoi ultimi momenti non ebbe lacrime che 
per piangere i suoi trascorsi; non ebbe parole i 
che per chiedere perdono a Dio ed a coloro 
che credoa avere olfcsi, e segnatamente a mio 
padre. Ei mi ha lasciata madre di un figlio, a 
cui se non potrò parlare della vita di suo pa- 
dre, come di un modello degno d'imitazione, 
potrò con orgoglio ricordargli la santa morte 

di lui, che gli ha aperto le porte del cielo. 

— Ma voi però avete sempre seguito vo- 
stro marito ne' diversi luoghi in cui s' è reca- 
to ; avete con lai sempre divisa la buona co- 
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me la cattiva fortuna , e quindi avete eziandio 
partecipato alle sue idee ed a'suoi sentimenti..* 

— Io era moglie ed aveva il dovere di se- 
guire il marito ovunque a lui piacesse di sta- 
bilirsi. Ma potete voi dedurrò da questo , che 
io consentissi alle sue follie? Potete voi ragio- 
nevolmente tenermi solidale di ciò che possa 
egli avere commesso di riprovevole? Ah, si- 
gnore , voi non siete stato testimonio dei mar- 
tirii di questo cuore, e delle lunghe notti da 
me passate nel pianto 1 martini e pianto , che 
io bene'dico con tutta l' effusione dell'animo, se 
con essi avrò espiato appo Dio le mìe colpe^ e 
contribuito a rendere propizia a Federico la 
divina Misericordia! 

I sentimenti del Giudice verso Elisa dive- 
nivano ognora più miti^ e alle sinistre preo- 
cupazioiii succedea un misto di simpatia e di 
compassione , che a j2rran pena ci potea dissi- 
mulare. U linguaggio di lei franco ed ingenuo 
ad un tempo, avea un fascino quasi irresisti- 
bile , e sulla sua fronte candida e serena parca 
sfavillasse in tutto il suo splendore l' innocen- 
za. Ma parlavano contro di essa certi fatti, che 
troppa apertamente contrastavano con Nquelle 
apparenze, perchè queste avessero potuto ac- 
cettarsi dal magistrato come prova escludente 
la sua reità; quindi il Giudice, facendo forza 
al proprio cuore, nè ad altro mirando che al 
suo dovere y continuò in questa forma: 

— Ma come e da quanto tempo vi trovate 
voi in questa casa, e con quali intendimenti 
siete qui venuta? 
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~ Delle continue affiiaioni sostenute nei ; 

cinque anni del mio matrimonio , una più di 
ogni altra viva ed acuta mi funestava la vita: 
era l'idea di mio padre sdegnato. Molte lettere ; 
ho a lui indirizzate per supplicarlo del suo per- 
dono: ma troppo colpevole io era, troppo gra- ' 
ve era la ferita da me recata al cuore di lui, 
perchè il suo costante silenzio non fosse a'miei 
occbì giustificato. Tuttavia, dopo la morte di 
Federico , per la pietà grande che inspiravami 
il piccolo Riccardo , e perchè ognor più strin- 
gente era in me il biso^rno di una riconcilia- ; 
zione^ senza di ohe mi sarebbe stato il vivere 
troppo amaro , preso consiglio dsL alcune ptie ^ 
savie persone, che coi caritatevoli loro conforti 
sostenuto aveano il mio coraorcrio , doHberai di 
venire io stessa al padre , gettarmi alle sue gi- 
nocchia, bagnarle di pianto, nè staccarmi da 
lui -se non dopo aver^vuta la sua benedizione. 
Partii da Lione , in cui circa da due anni mi 
trovava, e mi recai col mio liiccarclo a Cler- 
mont Ferrand, ove, sono ornai tre giorni, ar^ 
rivai poco dopo il tramonto del sole. Esauriti 
i pochi mezzi clic ave<i nelle spese del viagdo, 
fui costretta intraprendere :\ {nedì, il non age- 
vole cammino ohe ancor rimaneva per giungere 
al Castello. Intenso era> il freddo e ku neve car 
dea a grandi* falde sul suolo/Dopo mezz'ora di 
cammino , mi sentiva veiiir meno le forze , e 
Riccardo era quasi intirizzito pei freddo. Iddio 
venne in mio soccorso. Vidi un uomo che rav- 
visai pel giardiniere di mio- padre, lo chiamai 
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per nome , ed ei , sansa rieóneseeniii , si pose 

pietosamente a soccorrermi e confortarmi. A 
grande stento ed a notte ben scura giungem- 
mo ÀL Castello ; il mio benefattore mi preàentò 
alla moglie, mia compagna d'inflmsia, la qua» 
le , data eh' io m' ebbi a conoscere , mi offerse 
un' ospitalità delle più generose e cordiali ; e 
qui sono rimasta^ attendendo che mi fosse porta 
dallA Prov¥idenaa una proiNizi# oceaaìone per 
preMBtarmi a mio padre.^. 

È a vostra cognizione che la moglie del 
Conte di Montfbrt sia morta ieri avvelenata? 

Lo 80 fìisìstttof^ì jìspfm «mestamMte 

misa. 

/ — - Quali l eiazioni avevate voi colla mar 
trigna? 

£Ua fii xm toaupo mia istitnirioe^ La- 
sciata ohe ebbi la casa patema, pià nulla s^pi 

di lei, e fili sorpresa di sapere, qui giunta, che 
era diventata moglie di mio padre. 

— Dopo che siete al Castello^ a^ete con lei 
parlato? 

— SI , 0 signore ; ieri mattìaMt circa nelle 

8 per la prima volta in una delle camere a 
piantesreno attigua alla cucina, ma per una 
eircostania affatèo fortuita. 

— Come sarebbe a diret 

— Io mi proponeva sorprendere mio pa- 
dre , sapendo che colà era uso trovarsi a quel- 
li ora, ed invece m'inconteai con la moglie 
di lui* 

— Ma voi eravate già entro la camera, 
allorché giunse la matrigna? 
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— Da forse dieci mianti. 

~ Non era ivi alean altro> pria» 4i Toit 

— La porta era aperta e forse qualcuno 
potrà esservi entrato ; ma nel momento in cui 
discese la defunta, io era sola. ■ • j ' 

Per dichiarazione della stessa Gonteasa 
e delle Bon poche persone colà* aceorse^ ma -i 
tosto ©bbesi contezza essere ella stata avvele- 
nata, voi sietf designata cojoae antrice dei ve- 
neficio. Che avete a dire per vostra- dieeolfal 
~ Che non poteva aver* premeditato qiiel 
delitto, perchè non sapeva che in luogo del 
padre avrei veduta la matrigna. 

— Si potrebbe credere in tal caso che ia 
vittima da voi designata fbn» ¥ autorè -de' vo- 
stri giorni?... 

— Signore !.... esclamò Elisa sopralfatta da 
un sentimento di sdegno e di raccapriccio, che 
non potò dominare, e che le impc»*porò le pal- 
lide gnancie. Ma ben presto riavatasì : Perdo- 
nate, soggiunse colla più gran mansuetudine, 
questo trasporto involontario, poco rispettoso 
atta cariea ohe esercitate. 

~ Avete nuli' altro ad allegare , a vestia 
difesa? Non vi cade sospetto che alcuno?.... 

Antonio non si potendo più tenere ai se- 
gni^ a cagione della grmde pietà per £lisa: 
Sospetti vf s'^ hanno e ncar poelii.... esclamò 
egli , volgendo lo sguardo timido e vergognoso 
or verso la moglie , che faceagli occhiacci da 
spiritata, or verso la Contessa. Ma come que- 
sta non dava indisi mamiéstt infiiieladine , 
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fine, pensai^a ej?li, se la signora imi lascia dì-* 
re, a cui cotesta faccenda direttamente ri- 
guarda^ converrà bene- che Mgukialena se la 

interrogato, rispose bruscamente il Giudice. 

Vd08igiieria vai perdoni.... Noi poyera 
gesti» aiM' Mippiaiiio ì» '&cmYetde^ 
AnM sfiÉspre {^rmessd Uiiitsré' là ' gtmtS^ a 
porsi sijlla sicura via;. * * » . - ' 

Ebbene, che avete a dire? 
U povéro gianiialére imbarazzato anziclvè 
no pe^'inédi ai»af pòcò cdtifldén^aH dei OiMi- 
ce: — Vossignoria, compatisca se non so par- 
lare come si coYiverrebbe con persone della 
sua q^aalità.... Ma dico essere assai ^obabile.... ' 
cke à caffè 4»evUto da'tl<)tiiia Bltira% sia>ta);p 
intueelierscto éàiià Tcfochia Marta GolHhet... 

— Quali prove recate a sostegno di si gra- 
ve imputazione! . ^ ! 

~ Un lett^ di colei scritta allà pignora 
BHda; lAbrcSiè dlìuìc^ai^à a' Ùone. n^a male 

minacciavala - 

— Permettete, o signore, jwese a dire di- 
gniiommente Elisa, dopo àvéire'coiUegnata la 
kMèra llf ètàlKce Isinitfoi^, e dopò nai^atò^ir 
il fatto, che avrebbe mosso la vecchia a quello 
sfb^o di sdegno; permettete vi fòccia osserva- 
re essere quella povera donna affs^tto ig»^tra 
di létfere i 'e gmódi noa * potersi dire ' éoA ' eer- 
tesea die itt^lnogo iti ilfev^ èbiòàxi^ ad altri 

Mw Ma. Voi. IL 



di sigqiOcafrU^i ^ue'suoi malevoli sentimenti, 

«rr Mit i) diflogo ch^f ubiate aaell' Ar$d(ieì«rr. 
ra.... riprese Antonio alquanto indispettito ch^. 

che rei^w di capiate iwpoctMfai .t.*. ^ 
. Ellfa , narrò al Giudice coio^^ Mi^ìn qu^ 

la congiuntura eraao passate le cose, indi sog-.. 
giunse: — Potrei io affermare che colà entro, 
si parlasse di me , che mia, im, fo^^p^^tf^tìai^ 
nominata y e cb^ da,qu«Ufi^. ppc^e. pow^b^ ftif* 
rqle^si doTe^ise ricavare un senso ^ cho proprio 
avesse re|aEioj[\e colla iine d^Iorat^Ua dii^^o^^ 
Eivir^? 

, ~ A^^^tonjo Mwrtinim*. ripigliò ietnooTA pì%<. 
bruscamente il Giudi^ie ^ come u\ coneiliaiio 

■ vostre incoliicuioai col fatto che la vendetta 
della Gofflnet sia caduta, non sulla persona di 
chi avrebbe dovntp esaer/a , V cigBPtto deJ suoi 
rancori y ma invece sulla sua cQtaH}li|ipe,||«<S9fia, 
si^a benefattrice ? 

Qui il povero Antonio avrebbe voluto sog- 
giugnere molte altre cose^ ma quest' u^tiinanl^ir : 
maiida del Uiudic^ finì p^ fmvmxtiiìffi^i,à^Q9r 
po à fondo l'ordine deUe idee» mcehd non giir 
fu più possibile pronunziare che qualche iusi- 
gp^fìcante mQapsilld))oj mpltq pijH che la mo- 
glie gua^.y;ÙQ.op]^ pifl^o plt^ che vs^^^^eff^ 
so , quasi avesse voluto, dirgli: ^ TaVbfUi ti. 
stà ! Hai voluto far di tua testa, nè sei riesqto 
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questo si parlerà a tempo opportuno. Avete al- 
tro a sogtriugnere? continuò egli, volgendosi, 
molto umanameaie ad Elisa^ ognor più colpito 
dalla MbiMà e flcUettMza dell' mimo di lei. 

^ ItalP^eMro^ ee noR che mi è testftmoiito 
Iddio che vi ho esposto ingenuamente e fran- 
csuatefoitì la^ veritèu Sano innocente. Nient' altro 
he dft $ìgg^wss&P0 » quanto ho dichiarato. Io 
non- euMtoa t che il* Signore permettesse che la 
calunnia contaminasse il mio onore. Ma giac- 
ché è in piacer suo ch'io beva ancora a que- 
sto calice amarissimo della sventura, adoriamo 
i 9mA saixtt decreti. Anch' egli mori colpito dal- 
l' infamia dei malfattori.... Ah , mio Gesù , fate 
che io possa imitarvi nella rassegnazione ai di- 
vini volerli 

< Nel proiMiB2iare queste pietose parole Elisa 
si aaeiHgò una lacrima. Il suo linguaggio era 
semplice e calmo, come quella che non era a- 
gitata dal rimorso , nè abbattuta al pensiero 
della sorte che l' attendea* La sua anima era 
beni^ lacerata y ma quasi un alito divino ne 
temperasse Facerbità del dolore, sembrava pro- 
vasse una certa voluttà ne' patimenti stessi ; la 
quale costringeva anche mal loro «^ado gli a- 
stantì » a tributarle uà secreto omaggio di il-» 
spetto e di simpatia. E più che ogni altro il 
Giudice istruttore, abilissimo scrutatore del 
,cuor uj|umo>-sul»va l'impero d'un tai senti«^ 
mortai; tanto più a lui penoso, in quanto che 
tutta le aHpirmKe eundimiavaiio Hliaa* Non e-* 
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rati che Antonio e Maddalei» i qtaài Msero 

persuasi, che la maniera ond'ella avea pariate, 
non lasciava alcun dubbio sulia sua innocenza, ' 
e che quindi non avrebbe dovuto patire mole- 
stia alcuna; Laonde si sentiroxno assài ><mtor- 
natiy allorché il 'Oiudice, dopo poMii isfantl di 
solenne silenzio: — Con mio grave dispiaceJ-- 
re, 0 signora, diss'egli, sono corretto dai do- 
veri del mio ufficiò ad* intimanti Tarreartio. Non 
vi spaventate di dò ; im siCpremcr nsaiNf* talM 
i riguardi che meritano il vostro sesso e la vo- 
stra situazione. Sperate nell' integrità di coloro 
che dovranno giudicarvi.' 

— Sì, 0 signor Giudice, rispose^ Risa CQÉ 
voce ferma; spero nella giustizia umana, urti 
sopratutto nella misericordia e giustizia di Dio. 

Maddalena ed Antonio piangevano ; gli al- 
tri tutti erano visibilmente coinm«)SSi. In-qud 
momento il piccolo Riccardo , che %¥asi aiHottt 
allora svegliato , fece sentire le sue grida. 
Dio mio, Riccardo ! esclamò Elisa come colpita 
a un tratto da un' idea sopramodo' penosa. Po- 
vero figliò mio, non ti rivedrò forse pift mal..! 
In ciò dire, gettossi colle braccia al collo di 
Maddalena , dirottamente piangendo. La povera 
Elisa, cbe avea potuto guardare imperternta' 
in faccia ai pericoli che le so^rrastaVano, si scttrti 
venir meno al pensiero di doversi staccare i% 
queir unico oggetto delle sue pii\ tènere e soavi 
affezioni. Ed oh per quali cagioni, in quali con- 
giunture era costretta separarsi da ìtà, ^Ua elie 
si era proposta consacrare tutti ^Uritaiiti della 
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sua vita alla cristiana educazione del medesi- 
ma i Aatoiiio , con pascle amorevoli , la con- 
fiMiam a fldacsi éeììe we inedssanli ohe nélla 
sua assenza avrebbero prodigato al bambino ; 
il Giudice le facea sperare che sarebbele stato 
ia-fiyigiiito consentito teaerlo presso di sè; tutti 
MaiiD*iftt«8i .4Mi ineucrawla e a darle eonforto. 

~ Grazie , grazie miei boom amici , disse 
ainghiozzando Elisa. Ho avuto troppe prove del- 
^.ìKMtra gen^q^a carità per temere che il 
mi0 ycrviiMBioeavdo non. tran in /voi. dei ge- 
mÈMì èeóito affpttMfti , quanto aottecìti del suo 
avvenire. Le povere mie preghiere saranno o- 
^ora rivolte ad ottenere dal Signore le più 
atetta beaediziiNH sopra di voi. Ringrazio an- 
ebe woif sigròi^ v eontiftuò ^la volg^ulosi al 
Giudice, degli umani sentimenti che mostrate 
a mio riauardo. Iddio solo potrà compensarvi 
di< eiò olle farete a soUievo di- quest'infelice. 
Poscia gttamlaBdo pietosaoieate Maddalena ^ ri-^ 
fmcm T ~ Votrei aèbraceiaFlo* per T ultima vol- 
ta, vorrei stringerlo ancora al mio seno, ba- 
^a^lo..w ma temo clie il mio cuore non possa 
«eatraere- la piena troppa impetuosa degli a£- 
Mti 9 «ha Iftj sua vista mi desterebbe.... No, no, 
-sMto che ciò supererebbe le mie forze.... quindi 
mi converrà partire senza vederlo.... Ohimè ! 
Jlensfia vigerlo 1 & se . fosse Y ultimo bacio che 

IbssoA'^aAo^ suU' innocente sua 

fronte? Un terribile presentimento.... Dio mio, 
Dio mio , sostenete la mia debolezza ! 

Ciò dicendo cadd^ su d' una sedia, e pianse 
di nuovo amarissunamente. 



^ Wé BLIBA 

V Dopo alcuni minuti <li mìeuJÙOf Elisa «alr- 
to¥ò mestamente il ca^po, volgradou §k Giiidtee 
iatruttare: ~ Ajete voi^ 4isae.« dei %|ÌcmU I 

• Quegli accennò col capo che sì. • • i 

— Ebbene , replicò ella , io credo che sa- 1 
ftìi0iò compatire al dolore di una i^Oi^miB^ mst* 
dre^.ooebretta a partixm dati' mrnm oreeÉwm, 
•ohe Iddio le ha^ lasdiaiow.^ • . ^ . 

— Il vostro dolore è sacro, rispose il giù- 
dice> e bù desta. aoU' anin¥>^^AÉ0nd.«Ar^ 
-maggier oompaimome^lia ne» è ia mie ftw<*ti 

A^eie ragione, signore ; Idéio a ofH i 
-mini non altro reclamano da voi <iie F esatto 
adempùnento de'vostri doveri.^., ed io vi pc^ego 
a icosqitou eenxa réguaide «Ua laia. &r«i^<by 
e nella mameta cbe epedeiete •'pià- oaavmmevte. 

Intanto Riccardo gridava ognora più forte, 
ed inacerbiva le ambascio della madre, sicché 
alatasi Elia prestamente: —^ Si^oice, diss'eUa 
al Gùidiee, per eaiità, partianMi^ fiosate^ gtiiA 
mi staziano l'anima, e metterei a/^roppo gcane 
cimento la mia rassegnazione,.^. 

• Il Giudice ordinò ad wo xiei genda^ loi pre- 
eeisti^ ohe ^Mmae appn a m a r e njaia delle eapnM- 
se , ehe stavaae attendwde /davanti aUa^ «peata 
maggiore del Castello, ed Elisa pregò Madda- 
lena a portarle V occorrente per coprirsi. Do^ 
qualche istante, il gendarme fece oemu) «he Ja 
earroxsa era pronta , 4> Maddalena recava sUa 
j)overa sua ospite quanto le avaa richiesto. 

— Sifinaora^ disse il Giudice , quando v(^ 
lete - 



mi 
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Vi gegoo, risposi) Elisa, in preda ad 
•wMigìiMtoM tMrteto^ Addio , mièi gteMMi 
kMillMtéiiiv ^«gate pw P telMièe HUMu ^ 

Antonk) le avea pinosa titta mano che ba- 
-ciaTa lacrimando ; Maddalena ìa se^ruiva come 
Ì9lttfi4ita daUa violeiisa cordoglio etae r>6p^ 

:ptkiim9k JWte*sM faiW'lii'tMi iiM>iiMfiit6 pr&- 
tNmpaìa d^iltro «k# dt -mlM ' préstjfttthentè di 

; quindi d'un salto fU in carrozza, nella quale 
^u^roQo inoltre il Giudice, il Cancelliere ed 
a iig é fcMK U meMniremm*^ dlrte il ciMlli 

*elò allo sportello della carroeza, e con voce alta 
e vibrata volgendosi ad Antonio e Maddalena: 
r^ JmUiwmt B U poveio fMidii^ t&io» grMè- eìift» 
^bìwì^^lMiH<^ iiai Ift'flMtNi » cil mi ^tfièmn 

Signore , sono iniHweente, e che ho le mani pu- 
re dalla colpa di cui sono imputàta. — Ciò detto 
parti. I coniugi Martineau seguirono cogli od* 
^ h»'<»itittr»*NrtMr^ triw tKi rtÉtf a * <pttiM< infUicè , 
<«É«M perirtela' di vista, MMHMMtto Im «Ma 
a sfogare insieme il loro dolore. " ' " 

Il Colonnello, eh' erasi proposto di Mn e- 
-idm^daUi^ lirofria oament éé mm che iMr-r 
"«fiittdD iMiseèo paHMi gM éritk Gtartl^ 

aia, non si potè contenere, e quindi pertotr^a 
tutti i locali del suo vasto appartamento, per 
-ÌBI^are dalle dtiestre ìm, ogni séUsa i loro me^ 
^i4aiaiM«'ii0str#«itfi^miite 4méa H 8lM> paHt- 
to 'emm il piib *aéconcio a salvare il proprio 
decoro , il suo cuore contra^^tava apertamente 
alle ftoe ìdM ; laM^ swtìasi xjttoeso eome da 



im^ forza misteriosa ad operare contrariamente 
la^a propria volontà. Egli vide la. Curia, entrare 
aeUa .^aaa del tgiardiiiMiev'e mm mtàgmà^éL 
fgBÉ^ptt»,»ijtt»iffWÌr. l i UWlD ia an— iMrrto «ai 
s^ea ^fà^f sens: eBitf r ji^dutd > ìì.svlo passai- 
4^ dalla residenza ,di Papà Lambì in al luogo 

tdùuorava la pfORP» JgUa*, JbMbà 
./t«fC%'4ffMft Cwriii^ i l to Pi l AmttO iM^rWcb ft-fw» 
da, dopo ua'^m di peiif>aa aspatoi léMwy Tiée 
.Elisa motxtarn in carrozza, e udì le parole df 
fi0^ cof^ qui , m(^Qi»i^«daUai ' ftaa ioiioeaiiza» 
jMfltti .iioimiMm U anonarila' anhaasut^aniD 

^■pwr^B^ i^^^^B** ^^^^ ■ " " ^^^^^ ^ f • * ^^^^^^ ^^^T ^ip^^^'^^^^^^F^^^F ^^wi»^^^ 

iÌMfc .Marbarii aiMMite< qImi«mo falè atsana a»- 

^tigata dal pianto. Quella voce, che non avea 
Ji^dita da cinque anni, e. che ez^a uea destargli 

iallo della. %Ua , joita credea piìt il suo euore 

«.H I fmililfiiili(^6Ai«liip^.a8li tra«aè»;io cwéè «ila 
tuta ^iMi9aiw#; <M»ai /ch^rttfc^. coiw tii n 

fare per te, cba tr passa giavare» senza «cmbp 

prom<ettere maggiormente la mia dignità e le 
convei|ie0z^,«Av(^«ai t]i^ modo di purgacti 
4eUaiC(^'di,,'0«i' sfvi . ìApatala W Mr dininr 
aiakttieate^cm andrit guari , cha«iift peaa iir 

tamante disonorerà per sempre il tuo nome. Por 
trai però idleviare le tue sofferenze.... Sei po- 
4reiQIK.9ii^ d'^^i mezzo par xaadene iiaiiD 
manosa la Uka, mttàniè^^^M^ 
apnpsca la mano che te lo p<»rgeyio 4ii dar^da- 
aaro^i^Uiaata.^^à mce^ri^ ,Ha un aaiico a 
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ClesMdttit^ 4ii«i^iipw» itttorattente (kìarm*.A 
ìwkanrniwUtnfh qpwiti pietoto «IMO, fonMK 
éogll 0(maà/^.mtk ^per momete^,.. Èiif uo- 
po, provvedere subito..^ Ma ella ha anche una 
ereatura y ^ ehe sarebbe V erede; • delle • Melanze 
dei Coliti di Montfort Un Dèlecoar erede^Aii 
Mentfortl.. ua figlio di geniteri che non gli 
possono lasciare altro retaggio che obbrobrio 
iOd ignominia..^! Sento che quest' idea abbatte 
trùgpo il mio coraggio, pereliè possa Innsin- 
< gami di sostenerla. Intanto praserà ella stes- 
sa a lui ; le darò tanto , che avrà onde {prov- 
vedere a se stessa e al figlio.... purché alcuno 
non ardisca mai parlarmi di loro, percioccà^ 
nuU' altro posso Sire j^r essL 

* Fermo in qnesto pensiero , corre al sno 
scrittoio, scrive una lettera, e suggellatala con 
gran diligenza, ordina che sia tosto spedita al 
suo indirizzo* Poscia fatto chiamare il Parroco, 
eto «rredsiosi di quanto era accaduto , avea 
stimato prudente trattenersi nella propria ca- 
mera, il pregò che nel giorno veniente fossero 
c^Mtmta<LiieUa maniera piti decorosa le esequie 
idladeAinta nella GafpetìM del Castello, e^ma»- 
dò ordine espresso a tutti i suoi dipendenti, che 
si recassero ad assistere al funerale, e fece di- 
atnbuire ai poveri larghe elemosine. La fUnzio- 
flione fli assai' tsemmovente e decorosa, pefohò 
oltre agli uemiiù « donne detta signoria, mossi 
o da curiosità o da spirito religioso , interven- 
nero altri ancora, tra cui una vecchia, che con 
grande apparenza di pietà trattennesi lunga- 



/mèttte a pregare. Oli accorsi guardavania sot- 
•ieechii ed usoivano ^ duesa con U!^ sarriso di 
diÉ|prèzeo sol bMroi uni Ami «nomi dai ìmh 
««tewiiy 4' arorla '««sia asmugmi deH^ tacrine».. 

Il lettore avrà già inéotinato che «a 
Maria. • 
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• "La carrozza che trasportava Elisa, giunta 
Clermont Ferrand, si fermò, entrò in nn va- 
sto cort^y nei quaìe vi aveano moìie finestre 
Biimite'di grane iitònrteto. Tati» era colà «- 
lenito e trkitem. IM nona dallo sguardo sini-^ 
stro , e di modi assai triviali , aperse lo spor- 
tello della carroua, da oui prima discesero il 
Giudice isiruttxm, il CaneeHìere^ il Medieo, 
e poflcia BKsa. L'aspetto 4i lei en, calmo e Ui- 
f^nitoso senza ostentazione. Il Giudice le accen- 
nò di secuirlo. Montarono un angusta scala, a 
capo delia^ quale era im grosso cancello di fer- 
roy che Tenne apwto al presentann dd Oia^ 
ce 9 e poscia chiuso con gran fracasso appe- 
na entrati. Percorsero alcuni, stretti ed ot- 
tui^ corridoi^ lungo i quab noa iocontravauo 
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che uomini aventi in mano grossi mazzi di 
chiavi y affaccendati ad aprire, e cliiudere oerU 
usci pesantissimi, che vedeansi ne* eorridoi idb- 
desimi. Sugi' ignobili loro miti non leggessi che 
burbanza ed apatia, A quella vista, un senso di 
ribrezzo assalse più d' una volta la povera Eli- 
sa, la quale .non avea aican' idea di ciò che 
fbsse un carcere. Entrarono in una c^era as*^ 
sai propria e pulita, ove era un signore, in- 
teso a scrivere su di un grosso libro. Il Giu- 
dice lo chiamò in disparte, gli p^iò piano al-* 
r orecchie , poscia salutata cortesemente Elisa, 
partì. Era colui il €apo»Ouar4iano deUe Calie- 
ri , uomo sui einquanf anni , di maniere piut- 
tosto aspre , ma m ibmio onesto e di buon cuo-^ 
re. Ei fece venire a se una donna, a cui iiif* 
piunne di per^uisiTe la preirenufaM levaode ad 
essa qualunque oggetto non permesso ai dete- 
nuti dai regolamenti carcerari. Elisa sentissi 
cosi umiliata ai vedersi frugare nM» persona, 
eh» un viBToioiitano laoio 4i ad«0M tinso^i^w 
Yìf0 rossore il imo pallido viso ; ma il SiguoM 
le diè forza di tostamente reprimerlo, e di far 
rientrare il suo spirito nella calma primitiva. 
Aàtro non area con. sè ^ la corona^- il ano 
yveditetto libro di -rneéttasioBi a UimmagiMtta 
della Vergine, che portò seco nella notte della 
sua malaugurata fuga , e ohe avea sempre con 
gran. gelosia eonaervata; oggetti' tutti. clìe efale 
permesso ritenere» 

— Non avete danaro, le ebiese il Capo? 
No> sigaore* - • 
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Avete spevBmsL eh» qualmno presto Te 
wihoom avare f 

▼erÉmente moo, saprei... 

• * In questo caso converrà che vi rasse^ 
gniate all'ordinario trattamento dei carcerati. 

Sono .disposta a tutto, o signore^ poidid 
ornai non attendo confòrti die da Dia 

' L'aspetto di Elisa avea un non so che di 
così soave ed attraente , che per poco che uno 
avesse qualche sentimento di umanità, ne ri*^ 
maneira coipito. B eod sirveoaie ai Capo dette 
Csfceri, il quale, gettatale un' ooefaiata di com- 
passione 4 — Per oggi e per dimani, diss'egli, 
posso farvi passare un po' della minestra che 
mangio alla mia tavola; mm aaoh'io sono un 
povero impiegato , padre *di nuBUerosa parole , 
nè potrei.... 

— Avete ben ragione , o signore , rispose 
EHsa, nè io sarei tanto indiscreta da esig^ 
di piìi dalla vostra cweiià , della ^ quale Iddio 
saprà compensarvi. Anzi vi prego a non distar^ 
barvi affatto.... ^ - 

No , no , sino a qael punto posso arri«> 
Tare^ e Io fb vii^ontieri. * 

RifMettaia del nome; delf eth, àéti^ con- 
dirtene, e di tutto fatta annotazione nel suo 
grosso libro, voltosi alla donna che avea fatta 
chiamstfe : -*^'*At nmero 10, le disse, e ftoe 
cenno ad Elisa di seguire eoleK Passarono per 
Tin secondo cancello di ferro, che dividea le 
carceri degli uomini da quelle delle donne, e 
fermatesi poeo appresso dirimpetto aii'^Aseio che 



portava il N\. IGi, la gilida di Elisa lo aperse , 
ed entrarono in una cameretta ^ ove €»a; uni 
pagliericcio sopra ^akmae imokè di legno , ^luta 
sedia ^ ed' un pioeolo tevoliso. La4oBira, oame 
non avesse lingua, esci senza dir parola, nè 
alteo udì Sliaa.clie il remore del grosso mXe^ 
naedo^ con-cuiocalà eiitoo lb cbiwu 

' Bi«M le 4as dopo messo giorno, ei Sisa' 
non avea per anchie sdigiunato. Un senso di séb^' 
battimento e di stanchezza le rendea penoso il 
reggersi sulla persona, e provava bisogno di 
. riposo. Itt qtteUe prime- oro dotta OM prigioiiia 
era la s«a monte più soggiogata d^lo 
lordimento, che in lei aveano lasciato gli stra- 
ordinarii avvenunenti di qu^ terribile giorno ^ 
di queik) olio tr»yiiglio4;o il suo ooore deiUe4is-« 
pressioni dolorose che avea ricevnie. Otmfémt^ 
• -coufte istupidita intorno a sè, quasi non ben si-- 
cura di essere sveglia o di sognare. Erasi sedu* ' 
ta tenendo la testa appoggiata al. guanciale del 
suo lettioiriaolo , immobile o<oogli ooohi fissi ai^ 
suolo; una folla d^ immagini strane, confluse / 
ingombravano la sua fantasia , ed alle quali , 
per quanto si sforzasse, aou potoa daite ordi- 
no Of coQMtoiìsmoqflke» Erano, passato ^Mmoehò 
doorore, allorehè fu sooosa 4oU*aprìVBi dsU»; 
porta della camera, e dal comparire della so- - 
lita donna, la quale portavisjye la miaestra pi»- 
mosQftto^dri CojMy Qim^^ . 

^tBociO qua, oon ghigno boflàvdo éisso 
Tenia (chè tale era il nome delia carceriera 

di j^tmé^Uh] A o^aogiiat^» U .^ipioQ Capo 
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vi manda in grazia questa minestra, che fs^- ' . 

r#Uia risuscitala un mortOw.... e cosi lavasse " 
pm fiattcfitove lii wrtÉrigiii»' eli» «rete amw* * 

Elisa, quasi non accorgendosi del crudele. • * 

insulto., che con diabolico cinismo aveale get- 
tata nék ^^UAii»pie4atA^ prese . Im minestra^ ! ^ 

legno, dopo di ohe Tenia, tenif altro dire, la*' 
sciato alla prigioniera un pane bigio e dell' ac- i 
qui^ 8^ Ofì pacti. Yedul^asi V inlèlice di anorn 
8Q)i^ ai g«l;t6.ettl>aQ0 pugUemooio, e dope. bfe*> 
vi iitanti jii a^Mementè. Ma quid flonoo Ai il i , 

suo? Quanti terribili fantasmi non sorsero nel-- i . 

la sua mente, a renderle quel riposo più acer- 
bo delle .^ligl^e «M^ggionnente penose ! Ora pa^ 
T6ale^<«dM( nm spettro oiriUle di doima^le'ai- , . 

rizzasse co&tro, e miaaocioeo le porgesse osa 
tazj^ avvelenata, perchè in essa bevesse la. 
morte ; e aetvbi^ya^ ahe* ua lato iiiesorateto . 
noa^.lé ìémàime «eampo» e le eenTeiiiflaevVao- m 
Poaeiai le^^apparita il padre im preda» ad . ^ 
un Aurore che metteva spavento, cacciarla da , : 

sè come u^a parricida, e maledirla; ed ella . 
agitarti ti»emar% giangwa per isgoweato^ Tatr . 
volÉi(««a il peiwo RàmrdOy eha jageiuBiMto. 

protendeva le braccia alla madre, qua^ le chie^, ^ 
tiesse un soccorso che era impotente a pre- ; - 

stargli ; tal' altra vedeva . ma, - turba d' aroiati^ 
portanti lunghe e pesa&ti catene colle qAnlit * 
cirijjiimiigbl^ legaviai]ar<ek4i^aMmiavanla aUi(,pti- , [ 

8a.di>,^u.;iji^4fMtorer^ soPAta^re, i suoi delitti^. 
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softa un patibolo. E tutte queste paurose vi- 
skmi passavaao davanti sua mmte san- 
l'ordine e qjoaÈi sbntÉftMnMtatoj 0 te {xm^ 
rdia gemeva, tvemava ed aveva tutta la 

soaa bagnata di copioso sudore. - ' 

Se non che Tenia, «prendo con gran ft*a- 
CAMO la porta del carcere per- la visita nei» 
tiima^ la evegliò. Bra ia meaianofte ; ettt iifww 
se gli occhi, e al fioco lume che la lucerna 
semichiusa della carceriera diffondeva iiella 
camera, scorse quella lunga e magra figura, 
nè tBomtài amora del fatogo "«ve ftttee: Ohi 
è làf chiese con uii^ gride etnqppatole dMo 
spavento. .... 

— • Non è nuUa, non è nulla» rispose Tonia 
col settto gbigna Bh I se, coise ^ai^ éMti*^ 
nneréte ad essere per non breve tempo n6etì% 

ospite, vi converrà abituarvi a questi poco 
graditi ricevimenti. Animo ! discendete, eh' io 
possa compiere a dovere la mia p^cluetraxione. 

Blisa comprese ailoràtt ma veta «ituaeio- 
ne; obbedì alia fiàttale ingiunsnone, e la donÉa^ 
visitata con gran diligenza la oarcérata, le fi- 
nestre e gli oggetti tatti che erano nel car- 

iMmff e deÀniiis skie «dio J^pcntom dèi f^moi. 

Avete ancora sei grosso ore libere per conti- 
nuare il fatto vostro. — Ciò detto uscì, chiu- 
deÉde di nimo e e^a sòlita mila gl^asia Ia' 
prigloBe.^ ' T ' 

Elisa stentò a ricuperare qualche tranqiffl- » 
lità y ed abbenchè si coricasse di nne^ro, parca 
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che prli occhi non si potessero piil chiuderò al 
suimo. Sono in carcero ! pensava fra s^. Che 
cosa orrenda è un carcero, per chi è nato ed 
è stato e<Jiicaì;o non pel delitto, ma per la viiv 
tù ! Clio ceffi spaventevoli hanno costoro, a cui 
ò allibata la custodia dei colpevoli! Ahitnati 
per lini li a consuetudine a trattare con ribaldi, 
pare abbiano spento nel loro cuore ogni alito 
di carità. Ma forse non sarà così ; può esSère 
(he sotto quello ruvide a[)parenze, si nascon- 
dano anche cuori \)en fatti e timcH*_ati. Quanto 
sono ingiusta! Appena entrata qui dentro^ il 
Capo di queste carceri non mi ha egli 'bfìiefl- 
raia? ^Nla poi, so sono iunr)c.;nte della colpa 
rlv mi A' iene ai>posta, non sono io rea i^er in- 
fìaiti trascorsi davanti a Dio ed , agli uontinì? 
Quanto 6 mai inferma questa nostra natura, 
se non è sorretta dalla grazia! Ti rialzi ocrcri 
«la una ca Ulta, p.^r ricatìero [)iù fiaccanKUite 
•liiiiaui, micorachò ti riputassi pi Ti che mai sal- 
da nei fatti proponimenti. Gesù mio, aliMate 
pietà della mia miseria, e sosteneieìirl sempre 
col vostro aiuto, ed iatanio dat^'^nii fortezza e 
pazienza a sopi)ortare le presenti tribolazioni. 
"-.E quif traendo fuori. la sua cara imra^- 
netta della Vergine, continuò con grande- egf)an- 
sioiio di all'etto : — Madn^ mia, dopontio nel 
vostro seno amdie le ]»res Miti mie peno; oifri- 
tele por mo al .vostro divino Unigenito, -che so- 
lo può inftmdere nelF anima consolazioni ignote 
al mondo, ma che sono la delizia di tiitti do- 
luro che aspirano ai purissimi ed ineffabili gau- 
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di del Cielo. Impietratemi particolarmente, mia 
dolce Madre^ che giammai esca dalla mia boc- 
ca, ft>83e pur solo nn accento contraHo alla 

verità ed alla tolleranza cristiana, ed avvalo- 
rate ognora più in me lo spirijo di abnega- 
;EÌone e di sacrifìcio. A voi raccomando ancora 
con tutta la forsa dell' anima mia i miei per- 
secutori, a cui volentieri e di tutto cuore per- 
dono, e fate che un salutare pentimento, li 
renda degni delle più elette benedizioni del 
Figliuol vostro, O Madre degli afflitti^ soccer^ 
rete il cristiano coraggio del povero padfre mio; 
dissipate dal suo cuore ogni rancore verso di 
me» e late che, se non qi è dato rivederci in 
terra» almeno ci pos^iamip per sempre ricon- 
giungere in Paradiso. In fine, Vergine Santis- 
sima, accogliete sotto il vostro manto il mio 
Riccardo, vegliate sopra la sua innocenza, che 
a voi interamente lo affido, e se non mi fosse 
concesso di ribaciarlo ancora, nutrite T anima 
sua di pie aspirazioni e di casti affetti, e rende- 
temelo un giorno degno della pace dei giusti. — 
Sfogatasi £iisa in questa fervida e tenera 
preghiera» una calma soave si diffuse sopra il 
suo spirito 9 e come se il suo cuore esulcerato 
' fosse lenito da un balsamo salutare, iva ricu- 
perando una pace, non gustata da lungo tem- 
po^ sicchò potò dormire finalmente, un solino 
tanto placido, che quando air alba Tenia entrò 
di nuovo nel carcere, svegliossi colle forze co- 
sì maravigliosamente ristorate, che un tanto 
benefìcio non ad altro che ad una grazia spe- 
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ciale della Vergine potè attribuire. Essendole 
•interdetto ogni lavoro, passò i i)rimi due gior- 
ni in pie e contiaue meiiitazioai, colle qnali 
sentivasi F animo o^or più rìnfhtacato e me- 
no pigro a sollevarsi sulle ali della speranza 
a riposarsi in Dio. Nel terzo giorno si presentò 
a lei il Capo Guardiano, il quale le annunziò 
che sarebbe entro quel di stesso trasferita in 
altro carcere, ove avrebbe avuto aria migliore 
ed un letto più còmodo e decente. Perciò poi 
che riguardava il vitto, non avea che ad ordi- 
nare quanto più le piaoesse, chò sarebbe stata 
puntualmente servita. Vedrò anciie, aggiun- 
se egli con un sorriso maliziosetto, di asse- 
gnarvi un' aita servente, perchè l'attuale vi 
f^TÌL parata più del dovere sgarbata e villana. 

— Vi prego, si aftrettò a dire Elisa, a non 
fare altri cambiametni, perchè non ho di che 
lagnarmi di lei. iSon vorrei eh' ella avesse a 
dolersi di me 

— Non vi angustiate per questo, soggiunse 
il Capo ridendo sgangheratamente. Non è qu^ 
la pelle cosi delicata da risentirsi di tanto lie- 
vi punture. 

— Scusate, signore, se oso chiedervi una 
grazia, riprese Elìsa timidamente. 

— Dite pure, se potrò condiscendere, lo 
farò volentieri. 

— Amerei avere qualche oooupaaiotte; To- 
zio mi reca troppo grave molestia. 

— Non è in mia facoltà il compiacervi, 
rispose quegli seccamente; in questo caso è 

I 
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duopo rivolgersi al sigaor Direitorc dello Car- 
ceri,;.., • * ^ 

' — - Pazienza, disse Elisa; Sarebbe almeM 

permesso qualche libro divolo? ) * 

— In riitanto a f[aesti, quanti ne voleie. 
Quali libri gradireste? 

* — Pel momento mi basterebbe il leggen- , 
darlo dèi Santi. ' ' 

* — Rntr' oirpi. o al più lardi domani, sa- 
rete servita. E ciò dicendo senz' altro partì. 

Elisa non sapeva spiegare a sè stessa ttn 
còfeìf subitaneo miglioi^ento di condizione, ed 
un porporsi tanto adabile del Capo, il quale, 
pur non parendolo infatti cattivo, le aveva 
lasciato uir impressione di austerità assai di*- 
sgustosa. Ella perè, essendosi abbandoitata in^- 
teramente a Dio, non ne provò tutta la com- 
piacenza elle in tal caso avrob!)ero avuto altri 
nifmo di lei cristianamente rassegnati alla ve- 
lontà del Signore. Ringraziò però anche di 
questo favore ia ^Provvidenza, la qnale vera- 
mente le fu larga di comodità molto' niarigiori 
di quelle che avrebbonsi potuto sperare in un 
carcere. Se la finestra non fosse stata assicu- 
rata con grosse sbarre di ferro , nè T usjjio 
chiuso tutto il ffiorno , si sarebbe scambiata 
. quella prigione per. l' abitazione di qualche 
agiato borghese. * • • ' 

Ebbe infatti il chiesto leggendario, e ap- 
presso diversi altri libri devoti , che mostrò 
desiderare: e dopo due settimane le fu por- 
messo inoltre occuparsi di lavori donnesciii, c 
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potè in seguita ancora, eoa imm^pa^- ^ua .sod- 
disfazione, ^vere un Sacerdote a quL confes- 
sarsi, ed ascoltare la Santa Messa- in ogni dì 

festivo nella Capfiolla (Un prifirionieri. Erano 
già- sei mt^ai dacché trovarvasi in carcere, e 
naolfti inteiTogatorì aveva dovuto subire, i quali 
neUa sostanza non diiferìano dal primo. «Ri- 
chiesta una volta so avesse persone onorevoli 
che potesserif depoiTe sulla sua buona condotta, 
si lixmlò a nominare Suor Ro&aiia«-ed il Pa^re 
Aiammìo. Tutti i servi della sua^. casa ebbero 
anch' essi diversi costituti, e seppe con gran- 
dissimo suo dolore che ii povero 1 aniblin l\i 
ritenuto prigione a disposiziono della Giustizia. 
Elisa,. non solo non sentiv^k.più. Wcun ribrezzo 
di tr07arsi io carcere, ma jireso aveva un af- 
fatto cosi fiTande a quella sua ccUetta, entro 
cai passava i giqrni in una successione di oc- 
oupazioni cosi ben ordinate - secondo ii suo de^ 
siderk)^ ché le trascorreano le ore, quasi, dissi, 
senza avvedersene. A breve andare il suo can- 
<.lorc, la sua inodesiia, la sua ])ietà, noa solo le 
guiuàagnarono la .simpatia^r di^ quanti V avvici- 
navano, ma rispetto ed ossequio. Il .Capo Gur 
setode^ sopra ogni altro, con iJ^rande meraviglia 
di tutti, mostrava per ossa una tenerezza di 
padre^ e permetteva .issai di buop. grado, che 
i suQÌ« quattro figliuoletti passassero con lei buon 
tratta della giornata. Di che Elisa era lietissi- 
ma, i)oichè istruì vali nei doveri del cristiano, 
ed.intcrteneaii con piacevoli racconti,, e dt^.va 
loro salutari ammonimenti. E quelle .anime te- 
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nereiie guadiigoavano ogni di più nella virtà» 
e riponerano tanto amore in quella loro earat 
istitutrìcoy cbe di niiwa cosa maggiormente si 

corucciavano, che quando non potevano vedere 
la Signoì^a, che così ornai tutti chiamavaala. * 
Le provTìgioni che la veniTano, di hou 
SBq^a dove» soprabbondarano ai propri aaaai 
discreti bisogni, sicché largheggiava in elemo- 
sine quanto più poteva, e beneficava secreta- 
mente coloro che riputava più lontani da Dio, 
speraado colia carità a Lui pià agevoloMote 
guadagnarli. B tnftitti parecchi nomini perduti 
attirò a sè, e ridusse a più sani consigli. Mercè 
il Capo Custode, eh' orale largo di tutte quelle 
agOTolesse, che nella sua poeìsione. era^ con- 
cesso accordarle^ le fb dato avere regolamento 
per mezzo dell' ottimo Antonio e in ogni setti- 
mana, notizie del suo Riccardo e del padre ; 
per cui si può dire che , dopo lasciata 1^ casa 
paterna, non area passati giorni più tranquilli 
di queUi. ÀD* avvenire non pensava, se non per 
prepararsi a sostenere con coraggio ogni altra 
avversità, che al Signore avesse piaciuto mail!»- 
dwrle; ma aaehe qnei momenti» se non erano 
sensa qualche trepidanone» n<m turfoavaalé la 
pace del cuore e la serenità della mente: il 
principio e il termine di ogni sua aspirazione, 
era Dì0| ed il mezzo per raggiungere questo 
bene suisremo^ le tribolazioni. Ansi talora en* 
tre sè stéssa cerrucciavasì, temendo ohe il Si^ 
gnore, avendo resi tanto miti i suoi patimenti^ 
abbandonata Y avesse. 



Digitized by Google 



XV. IL TftlOVPO BBLL' milOCBHZA 1i9 

Ma fu appunto in uno di quegli incresciosi 
momenti, che Dio volle di nuovo provare la 
costanza deli' animo suo. Era trascorsa un' in- 
tera settimana, senza che av^esse avuto notizie 
di Riccardo. Per non parere indiscreta, non ne 
ricercò il Capo Custode , confortandosi intanto 
della speranza che ne avrebbe saputo nella set- 
timana successiva. Ma non ne fa nulla. Allora 
un triste presentimento s^ impadronì di lèi, e 
stette por pift giorni turbatissima. Infine, de- 
terminata a volere uscire da quella dolorosa 
iacertezza, chiese ai Capo se avesse veduto An- 
tonio, e se gli avesse parlato dei figlioletto. 
Una tale domanda sconcerà asBSài qtiel taon 
uomo, il quale avrebbe voluto risparmiare al 
cuore di Elisa un novello e terribile affanno, 
atineno sino a che non si fosse conosciuto 
r èsito del processo, che ornai volgeva ài suo 
termine. Ma il suo imbarazzo lo tradì, in quan- 
toch^ f\i per lei tanto espressivo, quante se le 
avesse dichiarata formalmente la cosa. 

-^'Signor Capo, esclamò con senthÉoilté 
•f^l^àn dolore, vi prego in nome di Wo, non 
mi tacete la verità.... Riccardo, il mio povero 
Riccardo è morto, non è egU cosi?.,;.. 

Il 02^0 non rispoéèi oM con un proftyffio 
sopirò, ed felisa Hll^' étH^ la sua cella 

sènza proferire parola. Ki inasta sola , pianse 
per qualche istante ilirouamente; ma la ra- 
gione, ricuperato ben presto il proprio impero 
STil cuore, si persuase che Idffio, togliendole 
quella creatura, le avesse fatta una gra^a se- 
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gn^l^^tis^ùma. — Non è e gli cxidento, diceva 
seco Me^Ba, phe il Signore eoa ciò ha inteso 
laraamente beneflcaFe me- stessa e il figliuol 
mio? Eg-li ora godo di una fVdioità p^rfotta o 
chn non gii .verrà inai.meuu; vede le aaiUascie 
^rsua mi^i^dy.ve^ la sua ianpcenzf^ e Etisie- 
ine al proprio padi^e pregano i)er lei. Oh se 
tu l'ossi rimasto in vii a, mio povero angioletto, 
continuava i^ila, senza aicvin^i g^ida chcì t' aves- 
se^-dirpi^.pejr le. lubriche ^perigliose vie della 
térr^* saresti probabilmeinte caduto negli ag- 
guali, che il mondo tonde alla gioventù in- 
cauta, e l'orse ti saresti perduto per sempre. 
Avresti orpdata^tua Ji^r^ co^iievole, ed avresti 
waiodetto . sua^mjBaiQsia, intanto eh' io pxì 
sarei mac^jsita nelle più grandi tri|)olazioni. E 
non eri già tu forse per me il più all'annoso 
peasipro, con cui mi ^OAtissi .tuttavia attaccata 
aU^«v4ta^^ Sbjjen^ ora ohe, ai^elo mio ih^tto, 
sei volato in Cielo, ^ual OKMia potrà, se Iddio 
mi aiuti, farmi amare uir esistenza non d' altro 
intes^Ml^ che di. dolori e di^iagrin^e? Grazie, 
grafìe .-i&tiiùte ,vi si^no rese, o mio pio, clji^ fra 
tAnti &.vca:i , quésto soprammodo grande avete 
voluto ancora impari in ni. Che se agli inlinil i 
tratti della vostra Misericordia verso questa in- 
4Bgais&ima vostra serva, quest' altro vorrete 
aggiungere prima eh' io jvta da. questo ter- 
r«ao esiglio, cioè eh' io mi abbia il perdono e 
' la benedizione del padre mio, nulla, rimarram- 
mi a» desiderare quaggiù, — ^ 

In -questi religiosi pensieri trovò ben.pre- 
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Sta \si calma, e la ^reiiità primiUvat; e la^ ri- 
cordanza del suo- Riccardo, anziché ca^^ioue di 
cordoglio, (li venne p<'r essa fonte delle mag- 
giori con£oia4€uù« J^a laai jsi curò ga^^eie .il 
quai^Oy^e di i^uaL xaalaltia oi, sfioripse^ cb^ a 
lei ciò poep .caleva, ahhen(?lrò iV povero Antp- 
nio avesse per ininulu riferito al Capo Guar- 
diano, coaie. uu icyrte assalto yei^iuoso ^nasi 
subitameiite M aveso^^ tpldo di. vita».- «^i2a dxe 
Isa^te zpedica fosse riuscita a s^yarlo. .Girando 
fu la desolazione «lei coniugi Martineau, la tina- 
ie ]>er() venne assai temperata dalie parole af- 
t'QUuose eoa ciid>. £lUs^ ^ ai|L'ettò consol|^re 
^ueUe aidime. pie e gtikaorose^ .U,Gap.o.€rU4i)v 
diano fu dàa esaa iaGaaicato di sì delicata ipji^-* 
sioae , come prima avesse vuuulo Anioiuo; ed 
il hìiou uomo l^ad^mpi iBe^ ^ilo ^^le s€^e 
migtiopd^; . , ». . ... - .i*.^- 

' • Dopo.quaai sette mesi di prigionia, svenne 
annunziato ad Elisa che il i)rocesso era uiti- 
i^ia, e cià^ -poteva nopiiua^o un difensore di 
sujQL^adimentcK P^iraccbi- avvocati deUa .^ttà 
ambivano difendere in uaa causa jii^ea «la- 
vato molto rumore, e che rigsiardavsi una per- 
sona che era P oggeile di tante simpatie; pei- 
ciocchè la fama delle virtix di .lei no^ sie, stette 
noli-. angusto reoiato. del ^isuepòve^ ma ia città 
ttttta iie fti piena, ed aspettava^ een grande an- 
sietà r esitò del giudizio. Elisa si sart^bbe vo- 
lenti (3ri rimessa idla sgelia che ne- avesse- latta 
il. Tribunale, tanto, poco assegnamento faceva 

élla, suir aiuto degli uomini; ma soUeeitata dal 
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Capo^ QnuékOko, Bomiaft qneUo che le ventoe 

da lui indicato, cerne ftm 1 più eneeti e capaci 
della città. Nè ebbe Elisa a dolersi del proprio 
difeoBore, il quale operò con tale zelo ed alar- 
crii!» ed BcA lei maniere tanto urbane ed 
oneirte^ che mai pariaivn di lui aensa ecq^re»- 
sioni di gratitudine. Ma disgraziatamente la 
difesa non avea alcuna efficace risorsa. I fatti 
e le teetimenianse aaenate dai fisco, pariavano . 
troppo driarmnente contro di eflea» j^erchè si 
avesse potuto sperare di distrtiggerle'con sole 
parole, per quanto calde ed eloquenti, n de- 
lilto erl^ capitcde: non rimaneva altra speranza, 
che Itoe appelio «1 enwe dei Giurati* i quali, 
TalendeÉl di qualche eircestansa attennante, le 
avessero risparmiato il patibolo, condannan- 
dola in un carcere a perpetuità. L'avvocato 
diftasore, senza troppo spaventare la sua clien- 
te^ non le lasoiaTa che peche lusinghe; ed éUa 
ivasi piamente preparando^ ad ogni più estrema 
necessità colla frequenza dei Sacramenti, colla 
pregtnera e con ogni maniera di opere buone; 
daUe quii pietose pratiche la sua anima trae* 
▼a tale vigore di spirito e tanta vtrtà di abne-' 
gazione, che ti pareva, anziché una creatura ^ 
umana, un angelo del Paradiso. 

Venne finalmento il gtomo dtila puhhlica 
e eelMM udteiUMs in eri dOTeano deciderai le 
sorti di Blisa. Due ore prima che incominciasse 
il dibattimento, le tribune erano così stipate di 
popolo, che i meno solleciti corsero perkH>lo 
di dovemene tornare per mMcanàn di posto. 
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ivi sedevano i Giudici del Trilraiude, i Oiaratì» 
il Procuratore del Re^ il DifemKM*e ed i molti 

Testimoni uditi in quella Causa, tutti disposti 
secondo V ordine stabilito dalla Procedura Giù*- 
disiale. £ra uno spetta(u>io veratoente impo- 
nento e solenna Ultima ad arrivare tu filisi^ 
scortata da due guardie di pubbUca sicuròssa. 
Appena mise il piede nella grand' aula, gli oc- 
chi di tutti furono rivolti verso di lei, di cui 
ognuno era curioso vedere le ftktteae. i bukU, 
il contegno. Era vestita coUa maggiore moda» 
stia e semplicità. Indossava un abito color ce- 
nerino scuro, ed avea il capo coperto oltre 
metà da un velo nero. Il sue portamento ara 
dimesso e dignitoso ad un tra^Naiy e dal raa 
volto traspariva la tranquillità d^ wa inteme- 
rata coscienza. Ella che tanto amava la solitu- 
dine e la ritiratezza y sentì vaoiUSire le pro{flcie 
forse^ allorché si vide aUa prssmUM %s>; «ih* 
morosa mokitudiaa di persone, per colà re»* 
dere pul)blicam8ute conto di sè stessa sul banco 
dei colpevoli; ma girando attorno timidamente 
lo sguardo, i suoi occhi s' incontrasoii^ in alteì 
s&villanti di am(H*e e compassione pÓB lei. ]ti# 
conobbe tra i testimoni il Padre Atanasio, Suor 
Rosalia e i coniugi Martineau. La vista di per- 
sone a lei tanto care, il pensiero di averle co^ 
sl^appressoy e dv^poirte ad attestava della sua 
innocenza, rinfì*ancarono il suo spirito, perchè 
le parve non essere colà entro piii sola e de- 
serta di ogni umano presidio* Nel tempo men 
desimo> quasi unVareaoa ij^er^insa. ^o^id^sse 
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dall'Alto a consolarlo il cuore, sembrava a sò 
stessa una CcUiuuàata a cui non soprastasse 
un" ingiusta con/danna» ma die attendesse dai 
suoi Giudici una soleiino riparazione. 

Come appena viderla fili astanti, ognuno 
si .ssaftU att.ralro a, lar voti pel tyionib della 
causa di leL Eppure più procedeva il giudizio, 
più numerose ed incalzanti accumulavansi, le 
prove, che stav. iio contro di essa, per quanto 
il Presidente, mosso audi' egli dair universa] o 
simpatia,- stuellasse ogni via di porgere Alla di- 
fesa quaicbe a})]>igIio che valesse, se non altro, 
aTTìiticrare nell'auiiiio dei Giurali iuipies- 
sioue iu lort) prodoKa ilaha severa, ma tiojipo 
fondata oonclusiouo iSsoa^e. Invano la voce ap- 
pswHiHWiata^ed eloquente- del vènerando Padre 
Atanasio, o quella- imgenua e franca della piis- 
simo Suor Rosalia avcaao pailato a favor»^ d»d- 
r imputata^ invano i-coniugi Martineau e cullo 
parole .e colle lagrime avewo attestata della 
su» inàoceBEa;- la difesa era tanto .languida 

n(dl<ì sue ariionicni azioni, sebben;^ assai cabla 
e, -prolissa, qi*aato iucoeceute ludle sup dedu- 
zioni; quindi OdEpai erasi penduta ogni speranza 
€H>«alvarla* Un^anSsiia dolorosa era dipinta-Bei 
volto di tutti, la quaìe più terribile ancora di- 
venne, aUorclìò il Prcsidonte, Ibrmulate lo di- 
manda a cui i Giurali doveauo rispondere, li 
invitò e ritir^HTsi per deliberare. . 

Stavano già questi per sortire, allorché un 
usciere del Tribunale presentò al Pi- 'sidente 
un piego,' cke: questi aporse premuposamento, e 
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loss< ' ; poscia, seiiza lasciare tras])arire dal suo 
aspetto l'impressione che dovette cagionargli 
quel foglio, molto pacatamente si rivolge ai 
Giurati, e disse loro : — Sicrnori, fermatevi. Iffi- 
porta aìla Oiustìzia eonosreri^ un fatto che 6 
stato (lenuiiziato in questo dispaccio, e che sa- 
rGbÌ3e di natura da spargere nuova luce snl 
deplorabile avVenimentò di Montfort. Quih<ti 
(1 irli i aro la srrluta sospesa, ed ordino clie do- 
mani sia ripresa all'ora mcd<^sima. 

A quesf annùnzio, grande fu la sorpresa 
di tutti; ma nessuno osò ri<*uardare ([uel fogifb 
iiiaspoilato come seorno di buon augurio per 
Elisa. 1/ adunanza si sciolse coli' amarezza e la 
trepidazione nei cuori. Elisa forse era sola 
tranquilla, ma non piìi della tranquillità òhe è 
• ìli Ha della rasseg"nazione, ma fti 'quella che 
fluisce dalla sp'n\aa7a. Coloro ch^ accalcn varisi 
sul suo passaggio, guardavaala con ri^i)ettoso 
silonzio, e compiangevano in essa una vittima 
della frode e del tradìmertto. Elisa, tra la' folla 
scarso di nuovo Suor Rosali:;, la quale salu- 
toUa con un sorriso spirante il più tenero af- 
fetto ; sorriso cho le inAondò il cuore d' ineffa- , 
bile gioia, ed aggiunse fermezza maggi ore alle 
proprie speranze. Ma in qua! cosa mai collo- 
cava r infelic;' le sue lusiniihe? Ella slessa aori 
ne avrebbe sapu'o dar » ragione, perchè tutto 
parlava contro di lei. Rientrata in carcere, non 
trovò n^Ue persone che era usa avviciiiare, e 
clic tanto r amavano, ch^ abbàltimeuto e scon- 
forto. Il .Capo Guardiano non ebbe il coraggio 
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di vederiai tanto lo addolorava il pensiero del- 
la sorte che 1* attendAva, molto più eh' egli at- 
tribuiva la mirabile calma dell' animo di lei ad 
una funesta illusione. Ella impiegò gran parte 
del rimanente giorno e della notte in pre- 
ghiere a Dio per tutti quelli che T aveano be- 
neficata, e piti particolarmente per coloro che 
eranle cagione di tante amarezze; offerse a 
Lui pii)i volte sè stessa per la loro salute ; e 
bagnò di li^me tenerissime un Crocefisso» che 
teneva sul proprio tavolo, affine di renderlo 
ad essi maggiormente propizio. 

L'indomani, venuta Torà dnlT udiènza, E- 
lisa^ con istupore di tutti» trovavasi già pronta 
a seguire la propria scorta» per passare nel- 
r anla dd Tribunale^ la quale era ingombra di 
gente più forse che nel giorno precedente. Il 
suo passo era più franco, senz' essere meno 
cMtenuto e modesto; ed il suo volto, tinto di 
un leggero rossore, dava al suo aspetto un non 
so cho, il quale infondea nel cuore stesso dei 
riguardanti una fiducia, che la loro ragione 
non poteva accogliere. U Presidente dichiarò 
aperta la seduta» ed estrasse un foglio» di cui 
a chiara ed alta voce fece lettura in mezzo al 
più profondo silenzio. In esso dichiaravasi che 
dietro ordine del sig. Presidente del Tribunale» 
essendosi recato il mg. Giudice istruttore ed un 
sostituto del Procuratore del Re alla casa di 
Marta Gofflnet, che aveano trovata giacente in 
letto per gravissima malattia, questa, a scarico 
di cosciensay e per servire ^la verità ed alla 
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giustizia» avea confessato sè essere l'autrice 
del yeneflcio pe]n[>etrato a danno della Con- 
tessa Elvira di Montfort La relazione poi di^ 
fondeasi in molti minuti particolari così sulla 
causa, imjpeiiente al delitto, come sulla maniera 
in eiii ^Tonne ordito e consumato ; particolari 
i^e già il lettore coaosce. Aggiungeva che fi- 
lisa Dèiecour, nella sua eroica generosità, avea 
nel processo (per quanto poteva esserle con- 
sentito dai doveri impostile dalla verità) ri- 
sparmiato il nome e la persona di lei, abben- 
chè si fossero incontrate nel momento appunto 
in cui ella usciva dalla camera ov' erasi in- 
trodotta a propinare il veleno a danno del 
Conte di Montfort» e che sopratett^r queste trat- 
to di carità aveala mossa a quella riparazione. 
Interrogato il Parroco della Goffihet, che pri- 
n^o avea avute siffatte confidenze, e per vo- 
leiiità dell' inferma ne avea data con grande 
sollecitudine partecipazione alla Curia, sufie cir- 
costanze accennate nel verbale del signor Giu- 
dice inquirente» e ritiratisi i Giurati per dare 
il loro verdetto» e poscia rientrati nell' aula» 
proclamammo a voti unanimi V innocenza di 
Elisa. 

„^ Tra coloro che meno stupirono dell' accun- 
JUfuta rivelazione vi aveano, come ben può fì- 
gwarsi il lettore» i oénii^ Martineao» i quali 
erano tanto sicuri della reità della vecchia 
Marta, quanto della intemerata coscienza della 
Contessa. Ma essi ne' ioro costìtuM aveano bensì 
4icUarato qnanto sapeano riguarda a colei; ma 
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come erasi allo, stringere dei conti, nòn ci es- 
sendo provo dirètte, i pochi indizi preacennati 

non b;is!avaiio ad oscniidorn l'atti che troppo 
eloqiiont HHMitc parlavano contro T imputata. 
Parecchi testimoni assunti in processo aveano 
puro gettata qualche parola atta a generare dei 
dubbi a carico della vecchia, m;i uou orano che 
pàrole, sebljeiie avvalorate dal disprezzo iu 
cui era costei dall' universale tenuta^ nulla o 
ben poco vàleano contro circostanze ammesse 
dalla stessa Elìsa. Inoltre ift^n tutti aveanp il 
cora.cii'io di sfidare apertamente T animo scal- 
tro e vendicativo della strega Goffinct, molto 
pià che era comUné opinione traine' semplici 
alpidanì di Móntfort, ch'essa mèglio se IMì?- 
tendesso col diavolo che con Dio: e il povero 
papà Lamblin, colle midiori intenzioni del mon- 
do, fu una delle vittime di questa paura. Ag- 
giungi a tutto ciò le studiate, ed acx^ortissime 
risposte dkte da Marta, prima d'informare, no/ 
suoi interrogatorii davanti al Giudice istrutto- 
re, la quale nou pochi no ebbe e non- brevi;. - 
r avere provato V alibi mediante due menzo- 
gnere testimonianze,' da cui risiiltlEtVa eh' ella, 
nel iLriorno od ora in cui donna Elvir;^ ili av- 
velenata, se ne stava traiiquiiiameute lavorai^- 
do in casa plropria ; e ti sarà agevole compren- 
dere come la difesa erasi trovata impotente a 
scoi)rin' la verità. ^ ' ■ 

A questo t^nito consolante, ({uanto inaspet* 
tato avven nento il po^polo dalle tribune, i ten 
stimoni dai loro stalli, e persino 1' Giurati : dàj 
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loro banco, dìttienticando le discipline giudi- 
ziarie e la dignità cM luogo^ proruppero in 
iQiighi « TiTissimi applausi. Oenèrale era hi 
commozione, e beati coloro che potevano in- 
dirizzare ad Elisa una parola, un gesto di con- 
^atulazione. Ma ella, come sperava mentre 
tutti disperairano, cosi ietfa la meno ilare in 
meno aHa coninnè esttHanea. IVon k gfli che 
non sentisse nel pii\ profondo dell' animo la 
grazia insigne che quasi prodigiosamente avea 
licefuta da Dio, e nòn ne fosse còmpresa Ìsl 
Tira gnttftndine, ma pareale che, cessando a 
un tratto o^ni cagione di amarezza, il suo cuore 
si dovesse allontanare dal suo Gesù e da quella 
croee che tante volte avea abbracciata colla 
maggior tenerezza, da cui tratti ayea i piti 
soavi conforti, e sulla quale, ad esempio di Lui, 
avrebbe desiderato spirare. Il dolore era diven- 
tata per essa un bisogno, perchè, tanto disin- 
gannata del mondo, avea imparato ad attingere 
dalla sventura le sue pih care speranze. An- 
che quegli applausi erano cagiono di pena an- 
ziché di compiacimento per lei, la quale temea 
eba eon esm non s* intendesse già rendere o- 
magglo al trionfo della giustizia, ma che in- 
vece qualcuno si argomentasse lusingare la 
sua vanità, a scapito della gloria che intera 
doveasi attribuire a Dio. 

Mentape UBdva daU* aula del tribunale, vide 
S«or ibosalia, che eola attendevala per abbràc- 
ciarta. Elisa le si gettò al collo, e sfogò con 
abbondasBtì lacrime la gioia ineffabile di tro- 

HM«tS.V«l.ll. • 
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Y«T8i preiente .all' mi» ereatnn che amai la 

riraanea nel mondo, capace di comprendere i 
bisogni della sua anima, e spargere su di essa 
il balsamo salutare di religiosi conforti. Elisa 
pregò Suor Rosalia a tenerle; per quaiebe ora 
compagnia. La buona religiosa ^ assai di buon 
grado accettò l' invito : laonde insieme discese, 
montarono nella solita carrozza in cui Elisia, 
era stata tradotta al, tribunale^ e ohe la ffsur 
sona che erasi presa tante o«re afliie diurni** 
tigare le pene della sua priiJ;ionia, tenea in Oi- 
gni occorrenza a disposizione della medesima. 

— Doto comanda andare la Signora f chiese 
il cocchiere, superbo che fosse toccalo lai 
r onore di servire una persona, che in quel 
momento era V oggetto della maggior compiarr 
cenza deir intera città- 

— Al mio carcere, rispose dia molto tie-* 
tamente. A quelle parole colui rimase stupito^ 
perchè credea che quel poco ameno soggiorno, 
avrebbela dovuta stancare sino all' abborrimea» 
to; sìcchò, quasi temendo di' «vere firainteso^ 
le ripetè la stessa dimanda, e n' ebbe In mede- 
sima risposta. Non è a dire con quab^ giubilo 
fosse accolta colà entro, dove avea sparse ta»te 
bei^eficen^e, e dove taiki cuori palpitavano per 
leL I segni di amope e ài rìvereaza ^ s^éb^ 
be, furono innumerevoli. Però il Capo Guar- 
diano e la sua famiglia in particolare, se era- 
no consolati dal felice esito 4i quel giiudisiOy 
erano dolenti sino alle l^eriioB pensanÉt) ^eseve 
.quelli gli nltìni istattti te Mi .4il letto ^angelo 
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avrebbe abbellito eoUa sua ^presensa quell'asilo 
della ocdpa. Elisa» rimasta sola con Suor Rosa- 
lia, non è a dire se sfogasse con essa la piena 
de^li affetti di cui riboccava V anima sua, e 
se le. narrasse, le terrìbili vicende dei non po- 
cbi mesi cbe erano trascorsi da) momento in 
cai si. separarono. Suor Rosalia, come quella 
che assai si sapea di perfezione cristiana, co- 
nobbe ben presto che Elisa avea fatti tali pro- 
gress» nella virtà, da dovern* r%aardare ^ come 
ima x^reainra prediletta da IMo, e da Lui desti- 
nata a rendergli nel mondo particolare testi- 
monianza di oiò che sia capace la fede awa^ 
Iwata dalla veira carità» 

' — • Ebbene^ che debbo io £sire, chiese con 
gran tristezza Elisa a Suor Rosalia, che debbo 

10 fare sola e derelitta nel mondo ? Finché 
sono stata madre, sapea di aver dei doveri da 
adempiere» e mi proponeva consacrarmi inte- 
ramente air osservanza di essi. Ma ora che il 
mio Riccardo è volato in seno a Dio, che mi 
rimane a farei ••••• 

— Correre tita le braccia di vostaro padre, 

11 quale consolato dal trionfo della vostra in- 
nocenza, v'imprimerà sulla fronte il bacio del 
perdono» riguardandovi come 1' angelo tutelare 
d^ sua Teochieua^t. 

— E questo sperate voi? soggiunse ella 
raggiante di giubilo. Lo sperate voi. Suor Ro- 
salia?.... Oh per pietà, ditemi che lo sperate, 
perchè fossto è il solo pensiero che tuttavia 
mi flt dosidisrare la vita!.*». 
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In qHeir iirtante un uomo laddetto al seiv- 
Visio delle carceri, annunciò ohe i coniugi Mar- 
tineau avoano gran desiderio di ossequiare la 
giovane loro padrona. 

— Siano i benvenuti, disse Biiea con gran- 
trasporto di gioia. Ora' discendiamo in parla- 
torio, e là conoscerete voi pure due cuori ve- 
ramente pii e generosi. 

I lettori agerolmmte immagtneranao qnan^ 
to tenére ed espansivo fesse .queir incontro ; e 
quindi risparmierò a me la fatica, e a loro la 
pazienza di occuparsi di esso. Maddalena a- 
vrebbe voluto parlarle di Riccardo e della sua 
morte inopinata.... Ma SUsa, dandole m bacio 
affettuoso, e stringendo la mano ad Antonio, 
troncò un discorso, che non era buono ad altro 
che a ridestare inutili amarezze. 

— * E ohe notizie recsAe di mio padre ? seg^ 
giunse ella. Io credo che nella mia osrltività 
egli mi abbia dato molte prove della nobiltà 
dell' animo suo. Nulla qui mi è mancato che 
potesse rendere comoda, anzi agiata la vita.... 
e credo che a lui solo -di questo io sia debi- 
trice. Vi prego quindi a parlargli della mia 
gratitudine, e dei voti ardentissimi che conti- 
nuerò ad innalzare ogni giorno ak Signore per 
la sua felicità.... Ditegli ancora.... che mi pte^ 
cedete di pochi istanti, e che in breve abbrac- 
cerò le sue ginocchia 

^ Ma noi probabilmente non vedremo il 
signor Conte, disse timictameato M&àààkma. 

«— Geme sarebbe a dire, «mida mia? e* 
sclamò sorpresa ed atterrita Elisa. 
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— Da cinque giorni ha abbandonato im- 
prowisamente il Castello^ senza che alcuno 
sappia dove egli siasi recato..... 

-i- Non ha mai parlato ^ di me h.^ d^ mio 
porero Riccardo?.... chiese mestamente Elisa. 

— Mai, rispose Maddalena. Il suo cuore 
però non dovea essere insexisibile al pensiero 
che sotto al suo tetto Tìvea una povera erea* 
tura, nelle cui vene scorreà il sangue dei Mont^ 
fort, perciocché altrimenti non sapremmo spie- 
gare a noi stessi la straordinaria generosità 
coUa qaale ci retribuiva per ogni più insigni- 
ficante servigio che gli avessimo prestato. Ol- 
tre a ciò, fuori del consueto, venia spesso a 
visitarci un suo domestico, che s' Intertenea col 
bambino, e richiedeaci di esso premar:osamente, 
ed il quale più non vedemmo, dopo che il barn-, 
bino stesso morì » 

— Non si hanno notizie di lui ? riprese an- 
siosamente Elisa, a cui le premure usate ai suo 
Riccardo ed a. lei stessa diA padre, aveano ri- 
destato ancora più fortemenise nel cuore le an- 
tiche speranze di riconciliazione ' 

— Nulla, affatto nulla si è saputg! disse 
Antonio che stava spiando un buon monpiento, 
per aver voce in quel solenne colloquio. Se sa- 
peste quanti lunari si fanno a questo proi)osit()... 

— Ma non sono che lunari, saltò su bru- 
scamente Maddalena, temendo che Antonio di- 
cesse qualche bestialità. Al solo suo agente ha 
scritto un biglietto, nel quale dice di lasciare 
per sempre il Castello, e gli comanda di ebbe- 
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dire agli ordini di chi sarà da epso lui inve- 
stito deir autorità di amministrare il . suo pa- 
trimonio. 

E così era veramente, perciocché il Conte, 
che ricevea ogni dì esatti ragguagli del pro- 
cedimento della causa da un suo fidatissimo 
amico, (a cui già accennammo avere egli ezian- 
dio commesso V incarico di provvedere Elisa di 
quanto potea occorrerle, fornendolo per essa 
di abbondante danaro^) come gli fu significato 
che la difesa non lasciava lusinga alcuna, e 
che a giorni sar^be stata proferita la senten- 
za, non si sentì il coraggio di continuare a 
vivere in un paese, che era stato per sì lungo 
tempo testimonio degli splendori della propria 
^simiglia, e che d' ora innanzi non avrebbe a^ 
vuto per essa che compassione o disprezzo. Era 
così acciecato dall'orgoglio, che non sentìa al- 
tro bisogno che di scomparire dalla scena del 
mondo, e morire ignorato da tutti. Questo sen- 
timento s' impadront siffattamente di lui, che 
lo indusse a lasciare sconsigliatamente e re- 
pentinamente il Castello, e correre a Parigi, 
ove dispose per testamento olografo delle cose 
sue, affidò la gestione de' propri affari ad un 
suo commilitone che avea gran personaggio 
nell^ armata, a cui comunicò eziandio le secreto 
sue determinazioni, facendosi promettere con 
giuramento che giammai avrebbe parlato o 
scritto di lui nò della figlia con chicchessia, 
perchè volea essere dimenticato da ognuno, e 
se possibil fosse persino -tla sè medesimo, po- 
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scia abbandonò la Francia, deliberato di ne^a 
rìTederla mai più. 

Un tale annuiiElo mise il eoore di fiaiisa^ad 
un ntiovo e ben aspro cimento, perciocché colla 
misteriosa partenza del padre, venivale a un 
tratto troncata la più bella speranza della sua 
vita, net momento appunto in cui credeala più 
plesso ad avrerarsi. Infisitti, cessattr di -rtrere 
Donna Elvira, e purgatasi ella dell' orribile im- 
putazione da cui era stata colpita, vi avea a 
préyedere clte^ in tali condizioni un nltfano ten- 
tativo sarebbe stato «arenato da nn feHee suc^ 
cesso. Quindi un sentimento di profonda tri- 
stezza si dipinse su tutta la sua persona; e gli 
astanti temettero per un momento fteaa per 
cadére in delfqnio. Ma non fa cosi, percioodiè, 
fatto uno sforzo [ìoderoso per comprimere quan- 
to ci avea di umano in qnoW acerbissima im- 
pressione, r onnipotente virtù della grazia pre- 
valse, sicché dopo alcuni istanti, golia calma 
che solo può infondere una santa rassegnazio- 
ne, levati ^\\ occhi sopra Suor Rosalia: 

— Comprendete voi ? disse. 0 io m' illudo, 
0 il . Signore mi ha condotta a questi termini 
per mostrarmi che debbo vestir T abito delle 
Sorelle della Carità, e dedicarmi interamente 
al suo santo servizio..,. Suor Rosalia, no|i è e- 
gli vero che tornerò con voi a Lione, e che 
mi accoglierete tra le vostre novizie f aggiunse 
ella iiuardando quasi supplichevole e piangente 
Suor Rosalia. 

— Voi siete giovine, Elisa, soggiunse quel- 
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la, forse un giorno sarete altresì ricca; quin- 
di anche nel secolo potrete servire » Dio, 
80nza ^nonsuvre a quelle (meste compiacenze 
riaenrato anci^ quaggiù a coloro^ che vivono 
secondo i dettami di una retta e timorata co- 
scienza. Certo che, non avendo voi conosciuto 
il lapndo, se noa per le amarezze che vi . ba 
rjBcatQy debile avere ben ^ poclid attraitive per 
voi; ma se il l^ignore^ premiando la vostra tbb^ 
segnassione, vi preparasse giorni più lieti, se..... 

— Mia buona Madre, per amore di Dio non 
mi parlate cosi l r interrpppe filiaa. Yedet^ voi 
questo carcere? Ebbene; qui ho passato i mesi, 
pili felici della mia vita. Nella solitudine e nel 
silenzio della mia cella, e talora eziandio nel 
porgermi in serviùo di questi miei compagni 
di sventura, la mia wima sollevandosi sino al 
trono deir Onnipotente, sentivasi inebbriata da 
compiacenze tanto ineflEabili e sublimi, che 
quelle che può dare U mondo, alt parsone, es- 
sere non ponno che fiuigo e sossiura. 

— Se sarà in piacere di Dio che questo 
sia^ il mio cuore non avrà avuto più viva com- 
piacenza di q^uella che proverà abbracciandovi 
coìfie sorella.—. Ad ogni modo sarò ben lieta 
se mi terrete cpmpagnia..... 

Le parole di Suor Rosalia vennero inter* 
rotte dal sopraggiungere del Capo Guardiano, 
il quale presentò ad Ehsa una lettera conce* 
pita m questi termini; 
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€ Signora, 

Glennont, 29 Agosto 18S6 

« Io tengo tuttavia a vostra disposizione 
4i MfisantaBàiia franchi, residuo dei. danaro che 
« hn servito a jnroTvedere ai mostri bisogni. 
« Collo splendido trionfo testé da toì riportata 
« su coloro che vi volevano vittima dell' in- 
« -trigo e deUa calunnia, cessa la ragione per 
« la qttalo mi era stato affidato un tale dapiH 
c sito, ed io sarò hm lieto di eonsegnarlò neUe 
c vostre mani, perchè ne facciate V uso che 
4k riterrete migliore. Non mi chiedete il nome 
« dellfi persona che mi ha onorato di questo 
« gt9^ incarico^ p^hè- ho &tto giuramento 
c di non rivelarlo a chicchessia. 

€ Colgo poi quesf incontro per predarvi, 
« o Signora^ di gradire le mie sincere congra-» 
« tnlanoni^ e di tenermi quale con tutto 1' os- 
« sequio ho il piacere di protestami* 

« Vostro Dev.mo Obb.mo Servitore 
« Emesto Duval, Banchiere. » 

Chi avesse posto mente alla flsonomia di 

Elìsa allorché scorrea quel foglio, si sarebbe 
accorto che le esibizioni dell' onesto Banchiere, 
piò. recavanle all'animo rincrescimento che 
piacere, quasi le riguardasse, nel momento in 

cui stava per separarsi per sempre dal mon- 
dOf un incidjQpo ed una tentazione. Ma, alzati 
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gli occhi ed incontratasi in quelli dell' amorosa 
Maddalena» che attendea in un religióso sileni- 
zio il memento di aceomiatarsi da lei, parve 
che un lieto pensiero le balenasse alla mente; 
e quindi, dato di piglio ad un foglio di carta, 
e scritte poche righe al signor Duval, esortò 
il Gè^pp Gnmràiaìio a recar^iele tosto di per» 
éona, 'ed- a tioévere ciò che arrebbegli per ìei 
consegnato. ' * ' • 

— E che cosa è avvenuto dell' ottimo Lam- 
Uin? chiesé Elisa ai coniugi Martineau. Ha 
eglt dovuto- sofBrirè molto a cagion mia?- 

— • Venne (carcerato dopo quindici giorni 
dalla vostra partenza dal Castello, e trascorsi 
due mesi, fu rimesso in libertà dietro cauzio-^ 
ne, rispose Antonio. Egli era presente aHa se^ 
duta, e mentre uscivate dalla sala d' udienza, 
il buon vecchio agitava il suo fazzoletto rosso, 
per attirare sopra sè stesso la vostra atten- 
zione..:.. ' ■ * 

— Il tumulto e la conftisione a-venuti col^ 
dopo il verdetto de' Giurati, ini aveano cosi 
tratta fuori di me medesima, che non mi sono 
accorta di lui. Antonio, come io -vedi, stringigli 
per me affettuosamente la mano, e ringrazialo 
di tutto il bene che mi ha fatto, e del mag- 
giore che il suo cuore era disposto a f^xre per 
me; e digli che non cesserò mai di raccoman- 
dare al Signore e lui e tutti coloro che usa- 
rono carità verso questa povera derelitta.... Voi 
puro, () miei cari, avrete sofferto per cagion 
mia di ben gravi molestie ?••*.. 
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— Brà siato ordinato il mandato di ear- 
ceratone anche a nostro riguardo, rispose An-^ 

tonio ; ma ottenemmo noi i)ure, dietro buona 
malleveria, di staroene liberi a disposizione delia 
giustizia. Parecchie volto abbiamo dovuto pre- 
sentarci al Giudice istruttore, <^e • ci avrebbe 
voluto tirar nella pania; ma le furono novel- 
le, perchè si filava dritto, nè si avea paura, 
ancor chò non pochi temessero disgrazie an* 
che per noi. 

Ad evitare nuove emozioni, Elisa troncò 
prestamente quel discorse, e, dopo ottenutane 
licenza, risalita insiente agli altri nel proprio 
carcere, comindb a dare assetto alle cose atte, 
per* dispersi alla partonza, che avea fissata per 
le due dopo mezzo giorno. Suor Rosalia e la 
giardiniera eransi messe in faconde per aiu-» 
tarla, e il povero Antonio, altro non potendò, 
si sfogava in offHrsi pronto a qualunque ser- 
vizio. In poco d' ora tutto fu [)ronto ; e ^ià la 
moglie del Cai)0 Guardiano, che volea V onore 
di avere a commensali Elisa e Suor Rosalia, 
era venuta ad avvertire che la tavola era pron- 
ta, quando entrò il Capo stesso con un piego 
in mano, che consegnò alla sua ospite, preve- 
nendola che andava ad attenderla nella camera 
da pranzo. Elìsa aperse con grande indifferenza 
il piego, ed estrasse sessanta boni della Banca 
di mille lire ciascuno, e contatine trenta, e po- 
scia altri venti, ed involti e quelli e questi in 
separati pesasi di carta: Questi sono vostri, 
diss' ella piacevolmente volgendosi ad Antonio 
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ed a Maddalena. Tretftamila fraiichi sono ben 

poca cosa in confronto della carità grande che 
avete avuto per me; ma è tutto ciò di cui 
posso disporre. Gli altri, vi prego làrU gradire 
a mio nome a Papà LambUn in segno della 
mia latitudine...*. 

Antonio e Maddalena si preparavano a fare 
un mondo di proteste^ di scuse e di rifiuti nelle 
forme pià espressive e convenienti che meglio 
sapessero, quando Elisa^ che a questo si a^t» 
tava, guardoni seriamente, come fosse punta 
da una spiacevole impressione, indi soggiunse : 

— £ che volete che io faccia di questo 
daniaro, nel m(^mento in cui mi proponga ri-> 
nunziare al mondo, e consacrarmi interamente 
a Dio? L'avrei io chiesto al signor Duval, se 
non avessi avuto in animo di offrirlo al Si- 
gnore nelle persone di due poveri operai, che 
a cagion mia corrono forse pericolo di perdere 
lo scarso pane che è loro stato sin qui retri- 
buito in compenso della loro fedeltà e delie 
loro fatiche ? Io sono veramente dolente di ven- 
dermi preclusa la strada per fare il bene, da 
coloro stessi che avrebbero dovuto aiutarmi a 
rendermela più agevole e piana....! Poscia col- 
r usata amabilità volgendosi a Suor Rosalia : 
Non crediate però, Madre mia, che voglia &r 
getto di tutto il mio. Sento il bisogno ed il 
dovere di lasciare qualche testimonianza del- 
la mia gratitudine eziandio a queste anime 
gmerose, che nel tempo della mia cattività 
mi hanno prodigato tante benevoli cure. lA-^ 
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tendo però serbare una parte dì questo danaro 
anche per me, e del quale vi costituisco de- 
positaria e dispensiera ad un tempo. Questo 
biglietto di mille, franchi, soggìnnfse ella oooft- 
segnandolo all' ottima sorella, servirà per le 
spese del nostro viaggio, e' per ogni altro uso 
che riguarderete più acconcio. Poscia^ volgen- 
dosi affettuosamente a' suoi beme&ttori, e bag- 
olando con gran tenereeza Maddalena: Addio, 
disse loro, miei ottimi amici; noi forse non ci 
rivedremo che lassù, dove nè 1' inferno nè il 
mondo verranno mai a con^astarci una paee, 
a cni in questa vita inces^ntemente asfkiriamo, 
sMza poteria raggiungere giammai. 

Ciò dicendo, prese per mano Suor Rosalia, 
e senz' altro uscì dalla camera, dirigendosi 
verso r abitazione del Capo Custode^ ohe aW 
tendeala con qualche impazienza, essendo già 
ora tarda. Antonio e Maddalena, che piangeano 
per gratitudine e per tenerezza, se ne torna-, 
rono al loro deserto e solitario Castello, col- 
r animo oppresso dai più itanesti presentimenti. 
Lungo la via, trovarono Papà Lamblin, a cui 
diedero il danaro avuto per esso : di che non 
è a dire se il buon vecchio fosse egli pure com- 
mosso sino alle lacrime. Arrivati a un certo 
punto, da cui dominaTasi la piccola valle Per 
la quale era la strada postale, udirono, o sem- 
brò loro di udire lo scoppiettio della frusta 
de' postiglioni che annunziava il passaggio del- 
l' Omnibus ordinano delle tre pomeridiane. 
Qne' fedeli servitori dei Conti di Montfort fer- 
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maroasi un iftante, pensando che allora ap^ 

punto partiva la loro ottima padrona per una 
' delle più lontane i>rovincie della Francia, e che 
^'orse poco appresso sarebbe ita in .più remoti 
paesi ancora^ senza che loro fosse concesso di 
più mai rivederla. Nè s' ingannavano; Elisa 
avea allora allora lasciato Cieimont Ferrand 
per recarsi a Lione. 

Antonio^ Maddalena e Papà Lamblin a' in- 
gìnoochiarono davanti ad un'^immaginetta della 
Vergine, appesa ad un vecchio tiglio, che colà 
appresso distendea superbo i suoi rami, quasi 
in omaggio della Madre di Dio^ e recitarono 
un' Ave, affinchè soli' ottima superstite de' loro 
antichi signori, Maria non mai cessasse di sten- 
dere il suo braccio pi eleg gi tore, e di accom- 
pagnarla colie sue benedizioni. . 
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La pregia di Gostantina. 

Dopo la. presa d' Algeri^ la Francia irovossi 

innanzi a sè milioni di Arabi e di Turchi, pronti 
a disputarle la fatta conquista. L' indole, i co- 
stumi, la TeligioiLe di que' popoli barbari npu- 
gnavano troppo a tutto -^iò che dall' Europa 
loro portavano que* novéUi padroni, perchè vo- 
lentieri si acconciassero al loro dominio; per 
la qual cosa, cessata la maraviglia e lo sbigaly 
timeiitOy 'Cagionati dai prixai trionfi colà ripor- 
i$^ì rdalte armate firancesi. Principi e Tribù: io* 
tóeme si collegarono, per espellere dalla terra 
sacra al Profeta Maometto ì^li abborriti infedeli. 
che erano venuti a protianarla. A tutti -sono 
mote le latte ostinate- e fienssime . che per >9lol^ 
t' anifi'ha' dovuto sotteneré e sostiene tuttavia 
la Francia, per- conservare quella si malagevole 
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preda; lotte che divennero oltre ogni dire mi- 
cidiali e pericolose, dacché V Emiro Abd-El- 
Kader sorse all' est, rappresentante e vindice 
della nazionalità Araba^ ed air ovest Ahmed 
Bey della Turca; nomini intrepidi quanto mai 
e sagaci, clie servivansi della religione, per 
tener vivo T odio dei loro contro i propri ne- 
mici. Però i soldati francesi non ismentirono 
giammai il vidore, onde eransi sollevati in tanta 
fama nelle grandi f2ruerre Napoleoniche; quindi, 
se non vinta, domata V oltracotanza dell' audace 
Emiro nella battaglia di Sickakac, diretta dal 
prode gener^e Boigean, il Maresciallo Clauzel, 
comandante in capo delP esercito dell' Africa, 
rivolse ogni suo sforzo contro Ahmed Bey, a 
cui risolvette toglier^ la città di Costantina. 

Intanto che fiEicevansi i preparativi per quo-* 
sta nuova impresa, un uomo di alta statura, di 
portamento marziale, che air aspetto 1' avresti 
giudicato di poc' oltre i cinqiiantacinque anni, 
SÌ presenta ai Maresciallo, recandogli una leti» 
tcarat, che questi scorso rapidamente, non sema 
mostrare sul suo volto wegni di aiaiuviglia e 
4i dispetto. 

— Il Maresciallo Maison, disse Clauod 
senaa guardare la pmona • ehe gii stava im^ 
Baasi, invece di mandarmi i dieci mila uomtii 
che gli ho chiesti, ne manda uno solo, e per 
r età incapace di sostenere gii strapazzi e le 
&tioh0 di una spedizione oome questa che si 
•ta aUeatendoI Bbbene, oameirata, conttauò egil| 
quali sono le vostre intenzioni? 
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Militare sotto le insegne gtonocie della 

Francia, e morire per essa^ rispose eoa voce 
fer^ lo sconosciuto, . . / 

— <ìttfl^ti anni av^tef . .. . 

' Fiil che wdiet lustri 

— E ^ g^uest' età volete coìiximi^r^ a fare 
il ^dato? 

^ Nop sarebbe questa la prii|àa.v«iMi8i,<^ha 
avTei r^^ore .di servire laTMiQÌ«r.<^0ma sol** 
dato, rispose quegli eoa ritentata uiiiflià^ e 
quindi, uè mi è nuovo il mestiere deirarmi, 
uè mi è ^dura .,e disa^i^ la vita iiimigo. 
Swtii^ iài, MtttTit $U 4^p^a rotmt%.|ii^j|Qa 
^Yv^e a pentirvi 4" ^X^t^^ a^cQjtq ]tr^. Je fila 
de' ai lei peltri otti. 

— Converrà bei^e, ch'io vi contenti, ripi- 
gliò., il l^ares^ialkK. ìit£»saft vi x«i«cca«i^<ia con 
taata caloreJ-^vQual^ è V ama die ìNreferftot 

— 11 Corpo de' Cacciatori a cavallo. 

— L' impresa a cui ci accingiamo b som- 
^MM^ente disastrosa, e per ^E uomo della. 
sira età potrebbe ,ezi^ji4ia essere, p^ficoioc^*.. 
Potete riflettere amt^be qualche giorsp su que- 
sta vostra sincrolare determinazione,.... continuò 
ClaUj^U ^s^i^do con sen^iàire i£i^giore f^tten^ 
jri.gine jl suo ittterlo(put(^0.. 

Maresciallo, bo riflettuto, e il iiii:<$^;par- 
tito h irrevocabiluKinte preso; voglio morire in 
(j^uesti campi, ove ho combattuto, non senza 
qualche glprij^ le prime t^tt^tie nelle quali 
r arónskta francefie è ve^Ata a eeniiii^i^re' in 
Africa il proprio valore. 

BUM NO. VoL u. u 



Il lingaaggio nobile- e Fhjtnoo eoa cui par- 
lava lo sconosciuto, il suo tratto digiiiioso e 
civile, attirava ron ognora crpscnuto curiosità 
r attenzione di Clauzel sopra di lui, ì. Muea^ 
menti del ^uale paFesao richiamargli aka mente 
ima i^rsona; eh' egli aveva al^ voMe*^ veduto* 

— Come vi chiamate? ciiieae assai urba- 
name^ il Maresciallo. > • 

A^ete ietto ^ii^ mio some nella lettera 
efae vi bo teMè presentata; Pietro Derirille. 
^ —* Pietro Derville, ri])etè Ciauzol, come 
cercasse nella sua meato alcun ricordo di sif-- 
ftttto nome^ Ma» de in non m' ìngMUo» eontinuò 
egli éott' uir eeniso <tra ii benevolo ed il mali^ 
zi oso, non avete^ sempre portato il nome di 
Derville Non ò ej^-li vero? 

Il volto dello &K?oaosciuta a questa i^per«- 
tinente interrog^eno sf 'coperse 4i un iritvo 
rossore, e i suoi occhi neri e scintillanti si 
abbassarono davanti al Maresciallo, come se 
ubbidissero ad un penoso sentimento di umi- 
liazione. Si non rispose al auo mebiedento ekè 
col più éssdnto silenzio. Oaiusel non credette 
insistere ulteriormente, e scritto un bii^l ietto 
pel Comaj[)dante Duvivier, e conaegXMUtoio a 
Derville, usci per una grande rassegna^.da 
M ordinata in qùel giorno. 

Èravamo sui primi dì Novembre del 18:36, 
ed il cioìo d' Africa, per la maggior pai te del- 
l' anno tanto limpido e sereno^ imi)erversava 
con diluvi di pìoggie^ a cui m^esceasi talora la 
neve^ spinta da "t^nti impetuosi e freddissimi 
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di tramontana. I torrenti, gonfi por la pinna 
delle acque, inondavano le campagne, e ren- 
devano i passi oltremodo malagevoli e perico- 
losi. Ciò lion era per V armata di lieto presa- 
prio, molto più elio <:eneral mente temoasi che 
scarse fossero le forze di cui potevasi disporre 
per tanta im prosa, che compiersi dovea in un 
paese, in cui i Francesi avrebbero trovato in 
ciascun nomo un nemico. Ma il Maresciallo 
Clauzel, come vide il primo rajjgio di sole, volle 
ad ogni costo rom[)ere gl'indugi, e TU No- 
vembre diede l'ordine della partenza. 

L* armata francese ebbe dieci eterni giorni 
di una marcia la più penosa, chè il mal tem[)o 
cominciò da capo, e forse più furioso di prima. 
A molti soldati gelavano le mani rd i i)iedi, 
altri cadevano al suolo affranti dalla fatica. Già 
difettavano i viveri, ed eransi consumate 1(^ 
munizioni in iscoutri tanto ostinati, quanto 
sterili di buoni effetti. 

Il Comandante in capo temea che . lo sco- 
raggiamento s' impadronisse delle truppe, (\mfì^ 
di, trovandosi finalmente Tarmata' in vista di 
Costantina, ne ordinò l' assalto. Ma la pugna 
era tròppo diseguàle, conciossiacliè il Bey aveà 
presidiata la città di molte soldatesche, amal- 
gama (li Tuicln e di Kabaili; ed aii( «traehè i 
Francesi facessero prodigi di valore, quella i)ic- 
cofet armata non potea ad un tempo lottare con 
forze dì tanto superiori^ col cielo che ognora 
più infuriava, rolla fame e i disagi che este- 
nuavano i soldati, sino a renderli impotenti di 
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continuare la loro marcia; per cui o morivano 

di sfinimento, o sotto i colpi spietati dell'ini- 
mico. Laonde il Comandante in capo non avea 
altro |)artito che di ordinare la ritirata» la quale 
potè effettuarsi in condizioni assai meno disa^ 
strose, di quanto era ragionevolmente , a te^ 
morsi. In quella circostanza parecchi ufficiali 
e soldati diedero prova di coraggio vergente, 
straordinario. Fu sofNirammodo ammirato w 
soldato, 'appartenente ad .uno -squadrone di oar- 
valleggieri, che venia alla retroguardia, il quale 
fu visto battersi disperatamente contro dieci 
arabi, che stavano per {Hombare coi loro yata- 
gan sopra ad alcuni soldati fraacesi, caduti 
per la stanchezza. Costui strappò loro l'ago- 
gnata preda, e, disceso dal proprio cavallo, 
pose su di esso due di quegli infelici, racco- 
mandò gli altri alla carità de' suoi commilitoiiì, 
camminando egli stesso a piedi sino a Bona^ 
a cui r armata giunse il primo di Dicembre, 
stremata di oltre quattrocento combattenti. Quel 
prode soldato era Pietro DerviUe, il quale mo^ / 
stravasi tanto audace e poco curante di sè me* 
desimo, che parea cercasse ne' perigli la morte. 
La sua nobile e valorosa condotta gli valse gli 
elogi del proprio Colonnello, il quale avrebbelo 
proposto tra coloro che reputati eraao merite- 
voli di promozione, se egli stesso con le più 
insistenti preghiere non ne io avesse impedito. / 

Era a prevedersi che la Francia avrebbe 
voluto lavar l' onta di quella sconfitta col riten- 
tare V impresa; ed in fotti, verso la fine di 
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Settembre dell' anno successivo, allestito un 

esercito più numesoso, e meglio provveduto di 
tutto ciò che una tropiio dolorosa esperi rqiza 
reclamavay il nuovo Generale in capo Damre- 
inont, mosse per la seconda volta verso Costan- 
tina. Dervìlle era stato posto in qualità d* ordi- 
nanza sotto il comando del prode Colonnello 
de Combe, amico intimo del non meno valoroso 
di Lmioricière. Sin dai primi giorni che il de 
Gombe r ebbe con sé, concepì per lui la stima 
più distinta, ed usavagli più assai riguardi di 
ciò che suolsi con gregari, adoperati eomune- 
mente in cotali servizi; conciossiachè egli 
stesso, sebbene frenasse sul conto di lui ogni 
importuna curiosità, intrawide in cotest'uomo 
tutt' altro che una persona volgare, non desti- 
nata che a portare il sacco o la carabina. £ 
Berville grandemente appressava i talenti ve-* 
ramente superiori del suo O^miello, ed ama- 
valo colla tenerezza e sollecitudine di padre. 

La marcia deir esercito non fu mono ardua 
e disastrosa della prima, imperciocché i soldati 
dovettero, appena giunti s^la gola di Rasel Akbe, 
di nuovo e quasi (tontfnuamente lottare con un 
tempo oltre ogni dire furioso: ma come era 
meglio provveduto contro siffatti disagi, e più 
animato dalla speransa della vittoria, sostenne 
strenuàmente ogni fatica. Il 5 di Ottobre, per- 
venula Tarmata alla sommità di una collina, 
le apparve allo sguardo la pianura, ove è col- 
locata la città di CostanUna. Grande era il vi- 
gore dei soldati, fi somma l' impazienza di pren- 
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(lero una splendida rivincita su quc' L>arbari. 
Non è mio proposito descrivere il celebre as- 
sedio, in virtù di che cadde in potere dei Fran- 
cesi uno de' l'orti baluardi del dispotismo 
orieutale; dirò solo che fu tale V impeto con 
cui gli assalitori investirono il nemico, che, 
sebbene questi opponesse la pìh onerfiricaTa»ì- 
stenza, quelli iu pochi iiiorni, costruiti con rara 
abilità i lavori d' ai>proccio, superati tutti jjIì 
ostacoli, anneriti e %uasi soffocati dai globi di 
fumo» cha s' innalaavano dagli edifisi, ehe i fìig- 
^(ftati aveano dati alle fiamme, entrarono in 
Costantiua so[)ra mouti di cadaveri, e pianta- 
rono sulle Mesciute consacrate a Maometto, le 
gloriose insegne delia civiltà cristiana. Moilti 
fatti, verammte degni di particolare menzione 
furono operati in quella memoranda congiun- 
tura dai Francesi* Taccio i più notorii, che 
sparsQi^o .tanta hice su Lamorieiòre, Rouillievs, 
Tresei, Boyer ed altri molti, per non parìaro 
che deir oscuro ma intrepido Derville, il quale, 
peritogli il cavallo, continuò a combattere a 
piedi, e sempre a lianco del suo valoroso Co- 
mandante^ che fini per pagare colla vita la 
propria temerità. Derville fìi il primo, nella 
parte in cui de Combe spinse la colonna posta 
sotto i suoi ordini, a piantare la bandiera tri- 
colore sugli spalti di Òostantina^ seguito poscia 
da .altri molti, ne' quali T esempio, di lui av>ea 
eccitato al più alto' grado il sentimento del- 
l' emulazione e dell' onore. Ma se in virth di 
quel primo impeto veanè as^curata la vittoria. 
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non podM 8eggiftiK)iiero sotto i^eolpi deUMiii- 
miea, . che anéatieneate adofM»¥afti per la db- 

lesa; fra i quali, lo stesso Derville, che ferito 
<toi uaa 4*alla <ii moschetto alle reni, dopo aver 
eontinoato nelU pugna fìacbè gli v#aiiei^ mno 
te ^rse, 4;adde quaai dsawna al Mioto, ctttfiMo 
ira assai altri suoi conwattilitoni o morii o tel iti. 

I Francesi, respinto da oj^^iii parte il ne- 
mic(v coiutrafcUb in contrada incalzavano, 

é vinili ogoì resÉiteu% (|MMiiè wina^li aa* . 
sedioti lavasi daUo^aireaÉave^araÉai fi rsc ip i . 
lati dalle mura, o rugiriaschi erravano per le 
circostanti campagne) ai irovarona aMoiuti p&- 
droni delia Città. DofanQUa^Jai aMaa Ima, le 
iaaagae di Ahiaedy le <}ode di 'ra?atto aaampa- 
iono a un tratto, (juasi annientate da un fiil- 
mine; nè sulle pa^iode, nè sui minareti svea- 
tola altro veaaiUo da quello m -fimi dai viaei* ' 
tori. Priaio peasìaro del Tenente Chwiw at e YaUé, 
succeduto nel comando al defunto Generale in 
capo Damremont vittima del proprio cora^frio, 
fu di raccogliere e tca8|K>Ftare i feriti in una 
delle pià belle ed ampie caae* della eittt^ ^ 
mora del Califfo àéi B&j, In yettnere € < > ii e ca li, 
come mep4io in quella concisione poteasi, i po- 
veri malati, che faroao poco appresso aseiatiti 
da uno etibolo di quegli aiigeli^ 4i earità» die 
sotto gli aaspìd del gran ViaeeiiHO di ftolo, 
accorrono sempre là ove hanno vi lacrime da 
tergere, morbi da curare, consolazioni e hene- 
(ìci d' ogni maniera da prodigare. Segiùvaae le 
pie Sorelle pareoehi padri €apiieoifln, alcmii 
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de' quali témti pòee prima di Franeiiu espree^ 
samente per so«owrer© qnefrl' infelici coi co«- 

forfi (iella Heli^iono. Ifì breve tempo, riprisli- 
nato r ordine nella Città occupata, molti detrli 
abitanti rteBtrati ai ioro focolari^ ntwiettraii gli 
«làmi cMtf9 agni {micolo di- naoT« lòtto, mar'- 

ih vigile e sasf^ia ^reeione dei braw me-' 
dico Baudens, anche l'Ospitale prese un av- 
viamento nia^tÀie e regolare, sicché ia pie dò- 
ralle 'f)9ler5ito prOTradar^ oan maggioresolie- 
ailMitta ali a aaUtiwa ai 4>iaap^ di dasatta in- 
fermo, chè molti ve ne aveaiio in erravo [leri- 
colo di ¥ita, ed a cui appena erausi potuti 
praiÉa^ t piè ttrganti- «occorsi: 

' In ima Mia pii angusto aalnere èalla ea- 
«a, in cui non erasi potuto collocare che un 
sol letto, giaceva un povero soldato; era ri- 
gaardato tra coèoro ake non las(»avano che bea 
poca aparania di Tita ; sicokòi «n padre Csùp^ 
pacahi», • ili MmUBf o ac a m lampo unite' por- 
tamento, vegliava assiduamente al suo capez- 
zal<\ spiafido ìì momeaio in cui si tosse risco^o 
dal torpow aal qaala ni» febbre ardentiaBiina 
tea a al *», par amminlsirar^rli i Sacramaoti dalla 
Confessione e delia Comunione. Una Sorella di 
poc* oltre i cinque lustri, di lineamenti <^entili, 
er éit modi lussai umani a beaevoii, visitava a 
qaaiido a quando i' mfermo, porgaiidoai a hki 
eoa eofli tM^ìkie e minata aoilaritadim, - che 
appena una madre verso il fifrliuolo avrebbe 
fat4^ altrettanto* Talvolta, come aveaio servito 
di ciò etke aredea abUsognare, ilsaayalo atten- 
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tameitte in volto; e nmi* mai, da ku si parila^ 

senza provare un così forte e, quasi dissi, mi- 
sterioso sentimento 4ì compassione, da stra[)- 
pàrie perfino ìe lacrime* La fiesu^ia datt'ii^H 
femo era alquanto sformata da. alcune non 
gpwi ferite ricevute alla faccia, e dalla barba 
incòlta e da assai tempo non rasa: pure parea 
atìa buona Sorella di trovare in essa il sem» 
biante éà fmom% la di aii ràeoMlaiMa eoaser- 
vava assai viva nella mente e nel «uore. .Le 
poche ed inarticolati^ parole che a quando a 
q^ndo esci vano dalla sua bocc% .produ^evano 
sulP^aiteo di lai iaqKreflsioiù tuito' "profaoés, 
che il Cappuochio el^ fià velte a dubitare 4sbe 
fosse colta da sincope o da deliquio. 

Suor Balbina, ch^, tale era il nome di lei, 
non avea osato «ignifìcare»ad aicuao i presen- 
timenti del sue cttore^ la i^eraua ed i tÉmDri 
che r agttayaifo, perchè dubitala emem^ ingan- 
nata dalla propria fantasia, conciossiachò a- 
veva ogni motivo di credersi in preda alla pià 
strana illufiione. ^ non che ai terso «giorno 
dacché' òl povere soldato irovarasi air ospitale, 
parve che la febbre rimettesse alquanto della 
j)rimitTva vioh'iiza, e che ricuperasse 1" uso dei- 
la propria ragione ; per cui^ Suor Ball^ina, ad- 
data a lui di buon' ora, ed accortasi del con- 
sefifuito miglioramento, fu a consolarlo colle più 
delicate ed amorose attenzioni. 

Come vi sentite? chiese^ ella ^air infer- 
mo. 

— * Male, male aasaU rispose quegli con voce 

languida e profonda. * . 
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_ Potrei far» alcuna cosa che recasse 
qaaldie refìngerio a' Yostri patimenti? soggi lino- 
sa Suor BsUbina, raMettandogli le c<^ri, e co* 

prondolo diiigeu temente affiuchè non soffrisse 
freddo. 

No, mia buona Sorella, replici^ l' infer- 
ma SeoEio che la vita mi sfoggi, nè vogUo oo- 

cuparrai dello brevi scile re nze che avessi tut- 
tavia a sosteueroy aei pochi i&LanU che mi ri- 
mangono ••••• • , » 

^ Siete voi cattolico ? •••• 

— Sì, ma c[uanto cattivo! ~ Nel pronun- 
ziare queste parole, isuoi occhi si tronfiarono di 
pianto, e paisò iq[ualcbe minuto prima che Suor 
Balbina, commossa estremamente ella stessa» 
osasse dì nuovo parlargli. 

— Come vi chiamate? gh chiese ella ti- 
midamente, t^uasi aspettandosi una risposta, elie 
in qualunque caso avrebbe grandemente scosso 
il suo éfOLore. 

— Come può interessare- a voi di sapere 
il nome di un oscuro soidaU), che contento di 
dare la vita per T onore del proprio paese, de~ 
sidera morire da tutti ignorato ? 

— La vostra modestia fa bella testi mo- 
nianza della bontà delf animo vostro. Ma non 
avete voi parenti ?.... Se mai il Signore non 
'permettesse ohe rivedeste la Frwoia, ios tor- 
nando in patria, potrei recar ìovo qualche ri- 
cordo de' vostro affetto lìer essi.... 

— Aveva una liglia 

II soldato sembrava colpito in quel mo- 
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meato dalie più dolorose rimembranze, ed un 
penoso affanno gli troncò la parola sul labbro. 

Il (more di Suor Balbi na palpitava con ima vio- 
lenza indescrivibile, e la sua anima era. agi- 
tata da impetuosissimi affetti. 

~ Ma ella dovea eas^e indegna del vo- 
stro amore e della vostra stima? soggiunse pe- 
ritosamente la sua interlocu^^rice. 

— Colpe ebbe assai e non lievi.... Ma non 
^mestate questi estremi « mòmenti della mia 
vìta^ con ricordanze che mi sono ^ mille volte 
più penose dell' idea della morte. 

— Sarebbe ella morta? chiese Suor Bai- 
bina, in pireda ad un'ognor crescente agita- 
aiooe. 

— Morta!.... morta!.... Da chi lo sapeste? 
sclamò il soldato, sollevando penosamente il 
capo, '6 f^ttaiuìo so[)ra Suor Balbina uno sguar- 
dOy in cui era dipinto il dolore e la dispera- 
snone. Morta! replicò egli cupamente. 

— Calmatevi, buon uomo; io non so nulla 
di v-ostra figlia^ e perciò appunto vi avea chie- 
sto di lei» rispose la monaca. 

Il soldato si ricompose, senza profferire * 
parola. Però i suoi occhi sporerenii fuor delle 
orbite stavan hssi ed immobili so[)ra rli lei, ed 
il respiro^ estremamente esile ed all'annoso, i 
movimenti convulsi dalla sua bocca davano a 
vedere che era stato a un punto assalito da 
un' idea tanto dolorosa, che lo avea tratto di 
senso. 

— Moria L.... ripigliò ef^ con voce quasi 
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[Affocata, dopo qualche istante di silenzio. Ecco 
il patìbolo su cui V infelice, alla ^uisa de^i 

scollorati, lasciava il capo disonorato ! E la 
turba l'reaetica attorno a quel palco ai)plaudo 
alla giustizia degli uomini, come se mia figlia 
fosse yeramente colpevole, ed imprime un'on- 
ta indelebile sullo stemma de' Conti di Mont- 
fort, tutti avvolgendoli nella medesima sciajiu- 
ra.... K tra la folla, avvolto in un lenzuolo fu- 
nebre, si aggira uno spettro con im mano una 
copi)a avvelenata, il quale stampa a note di 
fuoco sulla fronte di Elisa il marchio dei par- 
ricidi.... Elvira, per pietà,, cessa.... V invidia ti 
aecieoa; è inncfcente 1... Maledetta, iàlisa, T ora 
in cui ti fai padre.... Tutto" io potea sostenere» 
tranne V infamia.... Crudeli, sospendete, intanto 
eh' io fugga, e non oda mai più [pronunziare 
il suo nome.... e possa morire ignorato, da 
tutti !.... 

Non potendo piil proseguire, chiuse gli oc- 
chi e si tacque. Suor Balbiria seguiva le parole 
del soldato con una febbrile ansietà, e spiava 
i suoi lineamenti, che gli strappassi della Guer- 
ra e le ferite aveano tanto alterati. Studiavasi 
so[)ratutto comprimere entro sè stessa la piena 
degli affetti diversi, da cui era sbattuto il suo 
' cuore, per non aggravare con nuove commo- 
zioni r infermo; ma come egli ebbe pronun- 
ziate le parole — non oda mai più pronun* 
ziare il suo nome — , si abbandonò sul capez- 
zale di lui, sfogandosi in dirottissimo pianto. 
Di cha il soldato punto non si accorse, essen- 
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io ricaduto in un profondo sopore ; laonde Suor 
Balbina potè riacquistare tanta calma, da cor- 
rere incontro al Cappuccino, che già area ve- 
gliato al letto deir luterino, e dirgli: 

— Per amor di Dio, Padre Atanasio, con- 
(^edetemi un istante, chè avrei cosa di somma 
importansa da comunicarvi.... 

II P. Atanasio, cho trovavasi colà come su- 
periore de' Cappiirrini, eh' erano stati proscolti 
pel servizio dell' inlermeria, chinò il capa in 
se^no di assentimento, e senza pronunziare pa- 
rola, fece cenno alla monaca di sef2:uirlo in una 
cameretta sgombrata allora allora, iK^lla (piale, 
entrarono, ed ove stettero pochi istanti. 11 P 
Atanasio corsa sollecitamente all'infermo, e 
Suor Balbina pel medico, indi dalla Superiora, 
alfine di avere da lei puro consigli e conforti. 




XVII. 

La BmBUlZlOrà I^ATlSRtfA. 

Quando il P. Atanasio fu presso T infermo, 
questi non erasi per anco riavuto dair assopi- 
mento in cui era caduto ; e solo dopo che il 
medico, con non so quali essenze, ebbegli stro- 
finate le nari e bagnate le tempia, aperse lan- 
guidamente gii occhi, volgendoh or dall' una 
or dall'altra parte del letto, quasi cercasse 
qualcuno, e sforzavasi di muovere le laijbra 
come avesse voluto parlare: ma gli mancavau 
le forze, nè potè pronunziare parola. Se non 
che, continuando il medico di tratto in tratto 
a fargli aspirare farmachi atti ad invigorirlo, 
potè finalmente riavere la voce, per ringraziare 
coloro che tanto cure gli prodiaavano. 

— Come va, buon uomo? chiese il Cap- 
puccino con grande amorevolezza. 
/ 
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— Molto male, rispose quegli. L' alfanno 
ornai mi soffoca^ e le forze mi ven^pono meno... 

— Coraggio ! la vita dell' uomo i nelle 

mani di Dio, ed ei può, mercè T infinita sua 
misericordia, ridonarvi la sanità che avete sa- 
crificata pel bene della patria. 

— Non chieggo a Dio che mi conservi una 
esistenza, che mi è costata e mi costa tanti 
dolori. Sono venuto espressami Mite in Africa, 
mi sono ingaggiato in questa perigliosisftinia 
guerra per quivi finire i miei giorni*.^. 

Il medico, udito che la conversazione tra 
il Cappuccino e V infermo assumeva un ca- 
rattere tutto religioso, e temendo che la sua 
presenza diventasse importuna, si ritirò. 

— Non dite che avete messo in pencolo 
lavila, unicamanto percliè la odiate: questo 
non sarcbi)o linguaggio da uomo, e . meno poi 
da cristiano. 

Il soldato nulla rispose, e parve «i concen-* 
trasse per riflettere alle f>arole del Cappuccino. 

— Io pure, ri {» rese il P. Anatasio, io pure 
prima di vestire quest'abito ho militato in A-^ 
frica, aliorchò la nostra valorosa armata venne 
a piantare il vessillo tricolore sul iterte d' 
geri. 

— Voi soldato al tempo della presa d'Al- 
geri!...^ soggiunse l'altro, con una vìvacitìi che 
non si sarebbe aspettata da lui, estenuato co- 
me egli era di forze. Avrete quindi preso parte 
si fiorissimo e sanguinoso combn* ti mento di 
Staouèli ?...... Noi investimmo- colà il nwiìco 
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coir impeto (li un torrente sierniinaton^ ed io 
spiasi la mia colonna sino sotta il tiro dd'f an- 
noili nemici ^u.. 

Tatto ^ttMto ricordo benissino^ e ri- 
cordo ancora < ìie il Colonnello di Montfort, tra- 
sportato dai suo ardore beUicoso, 0 disprezzaa- 
de.ogni pnideiite riguardo^ oofia ptricoilo di 
av«fe Sfumato il craaio^da una scimitarra mus- 
siilnuuia, da cui potè scampal e uiiicameate per 
prodigio di Dìo.... 

A queUe parole il volili del soldato si co- 
perse di w ¥ÌTo reisoro, eà una lòrte .emo- 
moBe gli rete' oltremode.. . difficile il favoUare; 
quindi, fìssaiulo o^nor più attentament<3 gli oc- 
chi umidi di pianto sul Capimcoino». dovette ri*- 
manerst bucti Ovatto dai ripi^ndare la parola. 

E aggiungete, ripigliò con grande sten- 
to r inreriuo, mercè 1' aiuto tanto pronjLo, (^uaato 

generoso di un bravo capitano * 

• Giìt IMtof^eome se un' imjjirovvisa idea gli 
avèfase^/td prtato le parole^ di nuo^vo si tacque, 
j)ur guardando con semi ire maggior interesso 
il venerando Cappuccino, che gli stava dinanzi. 
FQ9f»&, i^ragatcda di iarsegli. più da presso, e 
presagli una mapo» soggiuiiae : 

— Siate fianco, mio ottimo Padre : parlo io 
forse col prode liberatore del Colonnello di Mont- 
fort?*.. che di {)reaett4e so essere Cappuccino ?| 
Ed il quale- una aol volta si è . al mo-^ 
desimo indirissato per . cbiedergli una carità, 
non per sè. ina per la figlia di lui, carità a 
CUI si ò ricusato..., rispose il frate con grande 

I 
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vivacità, ma temperata ria modi spiranti la 
maggiore soavità e td&erezza. 

^ Ma aòn nafébè roi^ clie tMiidp^u#l ' 
dre sventurato staVa per- riaprire le braeeia alla 
figlia, era colei tradotta in carcere alla guisa 
dei malfattori, imputata di un delitto die co- 
. pri^ di ente ineanoeliabUe il proiHte nome e 
quello della eoa fiuaaìfilia^ 

Ma il Conte di Montfc^rty riputavala ve- 
rao^ente colpevole?.... ' • - ' 
Feree era iu&oeeaie.... 

' Sd ebbe il oeragfio di aUMoìdeiiwrla, 
solo perchè era doppiamente sventurata ! Dopo 
averla per ben cinque anni lasciata languire 
nella più dolorosa inopia» soelenuta con eroica 
Tàssegtustàowè; dopo eiserBi Mttnalaneiite ne- 
gato a perdonarte ed a benedirla, rea di «m 
altro che di essere caduta vittima della prò- 
pha leggerezza e deir altrui seduzione, questo 
padre» reso eradele da un oigoglio^- il qaale 
nM'eegulva aMra noma clie il vaaoope di sen<- 
ti#m umiliato davanti a Dio e davanti agli uo-^ 
mini, fa tacere persino le voci della natura, 
della giuAlizia e della carità, abbaaéo&ando la 
ikglia' aeaea cenferle e «enea iparoasa» ael mo- 
mento in cui per' opM» della peififldiA e della 
calunnia, l' infelice correa pericolo di lasciare • 
il capo su di un patìbolo..., * 

^ — Ma vo^ 8igMi8' iMNittat» il Conte di 
Montlbr^ soggitcése penosandeirle il soldato in 
preda ad una tale ambascia, che spremeagli 
della fronte un copioso sudore. 

»iw «00. V9I. n. n ' 
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««"Io qui tengo il linguaggio del sacerdote 
cattolico^ riprese solennemente il Cappuccino, 

posso av^re ^tri riguapcU. cbe inadempi- 
mento da' miei dpmri.. Se^ come suo commiii- 
toae, esposi ia aia vita pèr ialvasre la sua, co- 
me ministro di Gesù Cristo, ne avessi mille, 
t\Ute le darei per sottrarlo, alla massima delle 
ayentore^ la morte et^M .dell' anima. E Tor*^ 
r68t0 yoì ifkf^ ^ffwàiwoào il. mia saoro mini- 
stero, per blandire basse passioni, a lui par- 
lassi in guisa diversa da quella che art un bau- 
ditare vd^li& parola , evangelica iusegaa il Sai- 
vatoro iMla teecaote e sublime parabola del 
lìgliuol ppodigo ? E Bon morì egli Gesù Cristo 
perdonando ai propri crocifissori ? Non ha egli 
detto ch^ abbasserà . i supei^bi ed esaiterà gli 
mmiU» e a c(ii non perdona noni earà perdo- 
nato? • . - 

Derville tenea immobile lo sguardo sul • 
Cappuccino, quasi rapito dal fascino di quelle 
p^ole. Le nubi che dapprima eransi aiccumu«- 
Is^te , g^lla &09te di Im, iveimi Yisibikneote dis- 
sipando, e la Fede cominciaTa a trionfare eolia 
cupa e desolante tristezza del suo cuore. Non 
ìsfì&ggl allo sguardo sagace e penetrante dei 
biion 8^ryo di Dìq^ la salutare ìjjnpvessione ehi^ 
neir Animo del soldato produoéano le, sue pa» 
role, e quindi continuò in questa forma : 

— Oli, se il Colonnello di Montfort si tro- 
vasse» come ora voi, qui presente, credete che 
egli, nomo di «nUca Fede e di specchiata one- 
stày resisterebbe agi' impulsi della grazia, e si 
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mostrerebbe m^o forte e meno grande nel 
combattere e vincere le proprie passioni^ di 

quel eh' egli è stato nelle battaglie sostenute 
contro cotesti barbari, per V interesse e la glo- 
ria della Francia ? L' orgoglio poteva ben chiu- 
dere il suo cuore alle voci della -mansuetudine 
e della carità, ma la religione finirà, ne sono 
certo, per riprendere su di lui il proprio im- 
pero^ e condurlo tra gli eletti in seno a Dio. 

Il <}ueir istante il soldato rivolse gli occhi 
al Cielo, ed un leggero sorriso sfiorò le sue 
pallide labbra. 

— Sì, mio caro, in seno a Dio, dove tro- 
veranno felicità eterna ed ineffabile coloro, che 
prima di terminare questo doloroso esigilo della 
vita, si saranno spogliati di ogni passione, umi- 
liati davanti a Lui, ed avranno aperto il cuore 
agli effluvii soavissimi e celesti della cristiana 
carità; colassù in seno a Dio, ove troveranno 
una corona di gloria immortale.... 

— Sì, colassù, ove dimora forse la povera 
sua figlia, a raccogliere il premio de' suoi lun- 
ghi dolori!.... esclamò l'infermo con- tremola 
voce, e cogli occhi gonfi di lacrime. 

— No, soggiunse raggiante di gioia il 
Ca^pueeino, che ornai teneasi sicuro della vit- 
tona. Iddio ha conservato in vita Elisa di Mont- 
ibrt, per mostrare al mondo come la sua gin- 
stizia sappia trionfare anche quaggiù della mal- 
vagità degli uomini, e perchè s'abbia ella il 
conforto di essere benedetta dal padre, e di 
avere da lui ì* amplesso del perdono... 
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— Che (lite voi. Padre mio ! riprese il sol- 
dato* Elisa vivrebbe àncora?.... Non è possibile. 
Voi voMe con un inganno pietoso temperare 

J'aflauiìo di un misero padre, che, sebbene sul- 
r orlo del sepolcro, sente tuttavia lacerarsi li 
cuore air idea del disonore, con* cui qUell' in- 
felice ha macchiata la memoria d' entraiùbi. 
Pur troppo è morta della marte dei parricidi !.. 

In queir istante Suor Balbina apparve sul- 
r uscio delia cameretta, ove ^acea V infermo, 
tratta colà dalla viva ed inquieta curiosità di 
sapere quali frutti avesse il P. Atanasio rac- - 
colti dalla sua carità. Di die accortosi il Cap- 
puccino, fe' cenno alla monaca di entrare, e 
ftuttala appressare al letto: 

— No, Conte di Montfort, riprese e.Gli. Il 
sacerdote di Gesù Cristo non prostituisco mai 
il proprio ministero colla menzogna, per. quanto 
vantaggiosa o a lui o ad altri potessé sembrar- 
gli; e molto, meno il farebbe al lètto di un mò- 
riboudo, a cui dee unicamente parlare in nome 
di Dio, elle è verità per essenza. Vostra figlia 
vive, e vive giustificata davanti agli uomini, e 
cara al Sifirnore, 'a cui ha consacrata tutta sè 
stessa. La sentenza pronunziata dal tribunale 
di Clermont Ferrand, proclamò V innocenza di 
Elisa, ed il popolo, il quale non sapea persua- 

* Aetsi che sotto T ingenua serenità della fì*onte 
di lei s! nascondesse la colpa, applaudi di gran 
cuore alla sua liberazione. ' ' * 

lì Conte di Montfort, ( poiché tale era ve- 
ramente colui al quale egli parlava ) a qtiel lin^ 
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guaggio tanto f'eiiijo e sicuro, non potè conte- 
nere la piena degli afiGetti^ ehe r animo gì' in^ 
gombravanOf e presa la mano del Cappueoino; 
ed accostatasela alle labbra, v' impresse caldi 
baci, e la baf^nò di copiose lacrime. Poscia, 
appena dato giù T impeto della gioia, che im^ 
pedivagli di parlare: — Dio, vi ringrazio^ eecla- 
mò singhiozzando, che aveie voluto consolare 
qnosii tremendi istanti della mia vita con im 
tratto tanto generoso delle vostre misericordie-! 
E ringratio anche voi. Padre mio^ prosegui 
penosamente V infermo sJzando gli occhi verso 
il Cappuccino, e stringendogli con ognor più 
forza le mani; sì> ringraisio anche voi a cui 
tanto debbo. La notizia che mi avete ora data> 
mi compensa ad usmra di tutte le ambasce sof- 
ferte, e parmi poter guardare in faccia alla 
morte più rassegnato e tranquillo. 

Ma se viva era la commozione del Conte 
di Montlfbrt» non era minore quella che agitava 
il cuore di Suor Balbina, la quale non si po- 
tendo ulterionnente contenere, lasciò essa pure 
libero stogo alle lacrime. Di che accortosi il 
ponte: 

— Voi pure piangete, mia buona Sorella? 

diss' egli guardando la monaca in atto di gran 
ten0rezza. Ma sapete voi di chi sono queste 
lacHmtB) con cui mescete le vostre, figlie deUa 

purità e deir innocenza? Sono di un uomo, 

che assoggettando la lede all' orgoglio, gli af- 
fetti di natura alla propria ambizione 

-T- Non parlate cosl^ esclamò Suor Balbina,^ 
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poiché sotto queste sante divise della carità si 
nMCOiLde ua' anima degna solo del vostro di- 

^ Piegate il Signom per me, soggiunse 

il Conte, volgendo lo sguardo ora al P. Ata- 
nasio, ora alla monaca; e pregatelo eziandio 
per la mia povera Elisa.... Se mait £^^0 jottimo 
PMbre>' tonfando ia FraMia, aveste Qpportmutà 
di vederla, narratele le crudeli ambascie di 
questi ultimi istanti della mia vita, pensando 
a ciò^ eh' ella ha so&rto j^er camion mia^,^ 

~ Debbo dirle ancora^ .disse eoa vivp in- 
teresse il P. Atanasio, che le perdonate il suo 
fallo, e che le impartite la paterna vostra be- 
nedizione? 

-*<!- Ob ella mi perdoni cosi di cuore i miei 
tcHTti, come. a lei pmlmo le sue giovanili follie*... 

— Dio di misericordia! esdamò con grw- 
do enfasi Suor Balbi n a, prostrandosi accanto 
al letto dell' infermo; io vi ringrazio; avete 
asaudita la mia fffeghiera.*... Ora sono com* 
pletamente felice! 

— Che è ciò, Padre mio? chiese penosa- 
mente il Conte, stupito e commosso, non aven- 
do ben compreso che signiQcasse quel subito 
e veemente sfogo d* afifetto di Suor Balbina. 

— Coraggio, Sifinor Conte, soggiunse il 
Cappuccino intenerito fino allo lacrime. 11 Si- 
gnore ba voluto compensare la vostra pietà e 
la vostra rassegHaaone, mandandovi vostra fi- 
glia a lenire col suo amore e colle sue pre- 

hiere V acerbità de' vostri dolori,.... 
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— • Io morrò dunque tra le draoeia éclia 
mia povera -filim? ripresa egli eM^ 'voee mHh 
cftf.a dairimpefo della ^ioia, e proten^néo le 
l)raccia alla figlia che si abbandonò sul guan- 
ciale deir infermo, stemperandosi in lagvÌMe di' 
teneriasimo afiétto. Elisa, figlia mia^ ìMir»' 
hst céfifteUtHw «he- ti f4alibfwet'*<e»ft6iMllca, 
che nel mòmento in cui dovremo lasciarci per 
sempre * ; « 

Ma par lieoiigifiiigerci di m»y^ e hm 
presto* in PftradNteo; ove< ei attendono 'Véderfoo 
c il nosipo piccolo RIceardoj soggiunse Suor 
Balbiiia, strintrf udo teneramente fra le sue una 
mano del padre. 

Federico!...* «cìmbò turbato* tkCMtr, 
nell' animo tiel t}iiato i|«el' nonN^ i4d«Mam mtti 
suo ^rado antichi risentimenti, i quali avrebbe 
voluto svelti dal suo cuore. " ' 

~ Padi^ mio; Pederiiecx, il quale riparò' 
i traviftiimitl' d'Ma vita «(Matta * con una 
morte deana di un santo. » • ^ • 

— S'abbia pace anche P anima sua, chè 
a lui pure perdono di cuore, ripreseci' infermo 
con Toea eommosas. Tutli abbiamo errato, a 
tttttt quindi abbiamo bfeogno dt rifuggirci sotto 
il gran manto della Misericordia Divina. Elisa, 
figlia mia, che bai solierto tanto a oagion mia.... 

Benedetta la mano obar mi hapareoBao, 
se per essa potrò rìaharmi da tanto deplora- 
bile caduta: mille volte benedetta^ se mi ha 
fatta degna dei vostro perdono e della vostra 
benevolenza!. 



, 16B «USA ' 

— Ora tu rimani sola nel mondo.... La fa- 
miglili dei Moftifoft cm te si estingae»... 

~ Ko^ pmiirB mkff ella vivrà iii'eterBO ìm^ 
si\ ininitmMil^ piè ni^e ed ilhfBtr«r, se Iddio 
mi farà la grazia di ra^iungervi fìegli splen- 
devi immortali* ^ - 

liei' prmMùmc^ queste j^role ii v^ito^ di 
Swr BaMwia iM M f t» 'aoimdenii di AsniAii ee** 
leste, ed i suoi occhi scintillavano d' ineffabile 
j^'ioia. La nobile e maestosa figura del P. Ata- 
naaioy che ritto - e sileasiosf) st«v» attendendo 
ohe 4A wmfiemie F vipera d€àla gratia divina, 
dava a quèHe^seella aii' non fto che di pietoso 
e solenne ad un tempo, che soavemente f in- 
iKNadava r animo di cosi puri e sublimi affetti, 
ék0' m^mtà 4etto.it ftiGeMero.pregtistafe le de- 
lòia ' de) Ptoadiso* A' qnesto dialof^ <»tìima- 
vente succedette un profondo silenzio, non inter^ 
rotto che dai singii4c»izi dei padre e della iglia 
ehe Boa pateane porrai fttm alle lactime. €n 
pensiero iaianto preeceii))ava T aolin^ del Gap* 
puccino, che lenea lii=so lo sguardo sull'infer- 
mo, r aspetto del quale dnva ognor [)in com- 
pasaioDevole vista di se, tanto pareano aggravati 
i. enei patimenti. Aifletlea che < sarebbe^ stato 
acooiKio chfe* il^ Ootà^, (rineli^ a^ea tempo, si 
predisponesse a riconciliarsi con Dio, ed a cor-- • 
roboiare T anima con tutti que' religiosi presidi» 
oon cui la Fede sostiene il ooraggio de' mori- 
bondi nel gran passaggio dal tempo air eternità. 

— Come state? Signor Conte, ciiiese a 
(questi il Cappuccino, 
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— Estremamente male. Sento ognor più 
mancarmi le forze e venir meno la vita. Poche 
ore amora^.... Padre mio^ profitterò di questi 
bwri moBiMiti per confiie8an&i...w 

— Ancorché non vi reputi in così immi«» 
nenie pericolo di vita^ tuttavia non saprei ne- 
garmi a qMÉto pie ^eeiderio, Y adenpimeato 
del qu^ wl Tinnirà Offoora pÀ a Di«y e ehia- 
mera su di voi T abbondanza delle sue mise- 
ricordie. 

A un canno del^Gaj^lHieeiafi^ Suor Baibina 
ritirotsi* D(4io.ciroa nMBB'ora una lunga pnn 

cessione di monache e dì soldati, tra cui pa- 
recchi ufficiali di grado elevato, recitando som- 
messamente il Pamge ^Ms^jf^a^ accompagnavano 
Gesù' » BaevamentOy portato per yimtico» dal 
P* Atanasio «tesso al Conte dr Mmtfort. L' an^ 
gusta celletta fu a un tratto stipata di gente, 
la ^fuale inginocchiata attendea con gran rive» 
renaa 'ehe sì compiesse V angusta cerimonia. 
Erano già corse per 1- ospitale certe voci sut- 
r essere misterioso del soldato Derville, nè ]ttaiR«> 
cava chi sospettasse che tra Suor Baibina e 
l'infermo vi avessero più stretti raj^Kwti di 
qneUi ohe d'ordinario suol «arearn in silEatte 
eiFoositome la earità; quindi si almanaccavano 
le cose più strane e bizzarre del mondo. Ma 
già Suor Baibina corsa era aUe Sorelle^ e in, 
uno si9^o di gioia aveva loro apertamente 
narrato ogni cosa; «ochè in un attimo fu 
pieno r ospedale di questa grande notizia, 
ohe gli animi di tutti commosse siffattamente^ 
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che per pietà \ieii pochi poterouo frenare le 
lacrime. « ^ 

Suor Balbina trovavaei* già al eapezzale 
del Padre, avendo éi tj^olche istÀnte^-preeedixto 
^ìì altri, affilio di porre la camera in convene- 
vole assetto, e recare all' intermo que' piet&si 
uffici <^'«'#vaao propri deàla circoataiza. 

31 Boto «ra mai al ivo Iramoiito, e peri» 
piccola finestra onde avea lume la camera, 
gettava attraverso ad osciirissiruf^ nubi, accu- 
mulatesi wiir orizzonte, colà «ntro raggi di luce 
ymasimo) «ehe tutta iavostimia 1' «dtn e Tené^ 
randa figura de) CapfHieeiKO^ «el momento ap^ 
punto che, |)resa la sacra particola, recitava le 
parole che si £aimo precedere al grande atto 
d^a flMia ComuBioae. Avreetà éet^ eh» Iddio 
in- quel momeato toIobbo far proffustim atP in-^ 
fermo una scintilla de suoi celesti splendori, 
tanto quei sole sembrava animare la pia ceri- 
moBia. Dio laiOy dkise il Conte estrema-' 
mento commosso n^'atto ohe ricoyero sa-* 
cra^ particola, santificata V anima mia, e spar^ 
£?ète iarcramente le vostre benedizioni suUa mia 
povera iiiiisa..... - 

Voloa pireaeguiro, ma sentìasi cosi oppresso 
dal male o daUa emosioiie, che non gli fu pos* 
sibilo. Ricevette la S. Coinunione con una ri- 
verenza ed una pietà così edificante, che strap- 
pala, lo lacrime a tutu gli astanti. Il modico, 
cbe assai buon cattolico era, ed avea seguito^ 
il religioso corteggiò, vedendo il malato estre- 
malmente aggravato, suggerì al Cappuccino di 
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amministrargli eziandio V Olio Santo; locchè 
fece -immantiueate, senza che alcuno de' pre- 
senti acoenaassa di voler partire, taut' era l' in- 
teresse che in tutti aveftno destati i casi ve- 
ramente singolari del Conte di Montfort. Elisa, 
sempre ferma al capezzale del padre, bagnava 
di caldo pianto queU» fironte,* ua tempo tsinto 
severa ed imperterrita al cospetto del mondo, 
ora tanto raumiliata davanti ad un povero frar 
ticeilo di S. Francesco. Questa riflessione era 
sórta eziandio spontanea nella; mente di pa-p 
recebi degli astanti, ohe avevano militate sotto 
gli ordini del Colonnello^ od eraftgli siati com- 
pagni d' armi, e dalla quale couchiudeyano alla 
vanità delle umane cose. 

Abbenchò nella cameretta dell' iA&xsao fos^ 
'soFo in 4uel momento oltre venti persone, re- 
gnava il piii profondo e mesto silenzio, solo 
interrotto dal respiro affannoso di lui, e dai 
singiiioszi della fìgliuola. Trascorsero non forse 
cinque minuiti, e U ColonneUd aperse gli occhi, 
guardò pietosamente Elisa^ accennò al Cappuc- 
cino che si appressasse, e con voce langi/ida 
ed interrotta: 

— Colà entro è il mio testamento, diss'e- 
gli ; laceratelo^ Ciò eh' io posseggo , ò .di mia 
figlia.... . 

-X No, no, padre mio ! esclamò Elisa. Quan- 
do vestii questi poveri abiti, rinmiziai ai beni 
della terra, p^r non ^^pirare che al possedi- 
mento di quelli del Cielo. Abbiamo parenti che 
nQ faranno miglior uso di me.... 

— Hai per sì lungo tempo sofferto la po- 
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verta della vita!... riprese penosamente il Conte. 

— Terrh la povertà in conto del maggiore 
dei beaelìcii; se per essa Iddio mi ha conceduto 
il vostro perdono 9 e se sarà un mezzo di e- 
spiftrione delle mie colpe.... 

Elisa ciò dicendo dirottamente piangea; 
piangeva il padre , piangeano tutti. Il solo P. 
Atanasio parea impassibile in mezzo a quella 
generale emozione. Si tenea fisso io sguardo 
sull'infermo, quasi studiasse dagli atti e dai 
lineamenti di lui il momento di raccomandar- 
gli r anima y e di recitare le preghiere degli 
agonizzanti. Ed il bnon Cappuccino n' avea ben 
d'onde, perciocché dagli occhi vitrei, dal ran- 
tolo che gì' impediva il respiro e la parola, dal 
totale abbandono delle forze, era a tatti visibile 
che il Colonnello trovarasi agli estremi della 
vita. Quindi ruppe ogni indugio, compiendo 
con tutta la carità che gli era pnipria ogni de- 
bito del sacro suo ministero. Elisa seguendo 
mentalmente le parole del pio Sacerdote, sta- 
va inginocchiata accanto allMnfermo, il quale^ 
gettato a un tratto da sè le coltri, posta la de- 
stra mano sul capo alla fìgiia , e mandato un 
lungo sospiro, quasi sorridendo spirò.. Elisa 
guardò esterrefhtta il P. Atanasio , come .pei! 
indagare nel suo aspetto ciò che non avea co- 
raggio di chiedergli. Il Cappuccino esìth un 
istante, poi levati gli occh^ al cielo , pietosa- 
mente esclamò: — I^quiescat in pace. — À 
quelle parole Suor Balbina mandò un acutissi- 
mo grido, e si abbandonò fuor de' sensi tra le 
braccia di Suor Uos^ia* 
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' COKtTLUSIONE. 

♦ 

Yent'anni dopo la morte del Conte di Mont- 
fbrt una Sorella della Carità , di aspetto scarno 
e macilento, Iva attorno nella Ouiaiia flrances^ 
c precisamente nel cantone di Oya-pox, in bu- 
sca (l'infermi da curare, o di piccoli fanciulli 
a cui insegnare il Cateclùsmo; e sotto queir in- 
focato cielo tropicale , in quelle inospite oón- 
trade camminava per ore ed óre ogni forilo, 
ovunque lasciando segni edificantissimi della 
carità di Gesù Cristo. GÌ' isolani T aveano in 
grande fede dì òantità, e quindi chiamavanla 
per antonomasia — la Santa. — Ovunque an* 
dasse , affollavasi la gente sul suo passaggio , 
affine di renderle testimonianza della stima ed 
amore grandissimo che le professava ; pemè , 
SÈI levitare' tanto lieomoda i^ressura ^ che assai 
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volte la costringea trattenersi in via più di ciò 
che le convenisse y sceglieva strade poco fre- 
quentate f anche a costò di avere più lungo e 

malagevole cammino. Fu appunto in un giorno 
del diurno 1857, in cui i calori della canicola 
facevansi eccessivamente sentire, che la So* 
rella, in compagnia d^ altra pia Religiosa assai 
meno attempata, montava per una viuzza so- 
litaria ed ombrosa la sommità di un monte, su 
cui era una povera capanna, abitata da In- 
diani , a cui recavasi una volta il mese, per 
confortarli con qualche religiosa istruzione. Ma 
come per la fatica del viaggio e pel caldo in- 
sopportabile seatìasi bisognosa di qualche ri- 
posOy propose alla compagna di sedersi alFom-^ 
bra di un gruppetto d'imenee e di cesalpinie 
molte frondose , ch'era li presso; al che aven- 
do quella di buon grado acconsentito, stettero 
per oltre mezz'ora a goder^ queir is^ssai accon- 
cio refrigerio. 

~ Sono ornai otto mesi ohe nen ho rice- 
vuto lettore di Francia, disse sospirando Suor 
Felicita, volgendosi alla Sorella. I mi^i vecchi 
genitori forse non rivranno più L» • 

— Figliuola mia, rixigraeiamo 11 Signoré 
6osl quando affligge, come quando consola, ri- 
spose 1/ altra colla soavità d' una madre amo- 
rosa. ^ - 

Avreste voi avuto per imrMtura receAv 
ti notine d* Europa, Madre wids^ì chiese ansio* 
samente Suor Felicita. 

~ Si , eoli' ultima po»ta delU Guadalupa. 
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— Forse di Siior Rosalia? 

-v^ No ; sono già tre anni che dion mi ha 
scritto^ e credo 0he il Signora avrà Tolttto pre- 
miare le sue randi virtù , chiamandola ai gau- 
di immortali del Para<liso. La lettera che ho 
ricevuta, è di ha' aatica giardimera di mio pa- 
dre , ebe ha per me eoiKienr«to un affetto pino- 
chè di Borala. È già !a sesto lettera efae mi ha 
scritta, dacché lasciai la Francia, per venire 
nelle missioni 4' America, e solo quest' ultima è 
pervenuta al suo recapito: V ho ricevuta ien, 
e mi è mancato il tempo di lèggerla per In- . 
tero. Intanto che prendiamo questo po'di riposo, 
potrei terminarne; la lettura. Povera Maddaie- 
na^ quanto sei buona! Nel paese ove sono na- 
ta ^ tu sei forse Tunica che dona qualche pen- 
siero affettuodo a questa deserta figlia dei 
Monllort. 

— Leggete, leggete, Madre mia, esclamò 
Suor Felicita , abbandenandosi ad un trasporto 
di cwiosità^ che non le fh possibile contendere. 

Ma poi, arrossendo della sua indiscrezione:—^ 
Perdonate , Madre , soggiunse ella tosto , se ho 
osato chiedervi cosa di culi non debbo interes*- 
8armi% Che volete t Sebbene io nuli' altro .desi- 
deri che Tendermi degna della santa mia vo-»« 
cazione appo Dio, ai servigi del quale sono o- 
gnora lieta d' essermi consacrata , daochò 

> mi trovo in. queste remote contcade^ il pen« 
siero del mio paese natio mi desta nel cuore 

.mille affetti tenerissimi, e provo grande conr 
forto neil'interitoiierim di ogni cosa che ^ esso 
riguardi..,.. 
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— È codesto un sentimento molto natura- 
le, e che io provo al pari di voi, rispose 
Suar BARuaa somdesdo, Non può dispiacere al 
Signore queflt^auuire della noeb» Patria, qiÉan- 
do esso ci sia di maggiore eccitamento a ser- 
virlo più degnamente. Io poi non ho, nè debbo 
avere col mondo relazioni ch^/da tutti non po»* 
eano estere * oc»Mwìuie , e meta) poi p^ voi ^ 
fnia Ibutaa sorella, t^he in così verde età avete 
voluto venire con me a servire ne' patimenti ii 
. Sigaore. Udite, che ora vi leggo per disteso' la 
lungtt Jlett^4 dell' ottima mia Ma^dalenà. 

■V- • • <• 

* Veneratissima Suor Balbina 

€ Montforty 15 Aprile 1867. 

' « Non se se la presente avrà la sorte delle 

« cinque altre precedentemente scritte, dacché 
€ partiste por lo missioni estere : ad ogni modo 
« sento il bisogno di tare questo ulteriore tea- 
« talivo y molto {aù che , da j^ersone di' io re- 
« puto bene infbnnate, sono assi^ur^ che vi 
« trovate ora alla Guiana francese, con cui si 
4( hanno costà relazioni più dirette e sicure» 

« Seffirte^ mia ottima Madre» ehe mi di- 
€ stenda piti forse: che la diserecione e il ri- 
€ spetto che vi debbo consentirebbono ; spero 
41 ehe, buona come siete, permetterete all'antica 
« vostra giaanUiiiera q)i6sto libero sfogo del 
« onore ^ la quale conserva per voi tanta sti^ 
^ ma, riconoscenza ed affetto» -B tanto più ho 
€ lusinga che mi sarete indulgente, quando sa- 
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« prete ohe da oltre un mese ho perduto il mio 
€ povero Antonio , e quindi mi trovo sola nel 

« mondo , e bisognosa di chi preghi il Signore 
« per me. 

A questo punto Suor Balbi na, scnza^ ap- 
parentemente sòomporsi e sospendere la sua 
lettura , si asciugò una lacrima , che strappata 

aveale quella funesta notizia. « Dacché lascia- 
€ sto il Castello, quanti mutamenti sono seguiti 
€ in questa Signoria dei Montfort ! Io fui rag*- 
« guaglìata per disteso della benedizione pa- 
« terna da voi conseguita, di tutte le circo- 
€ Stanze che precedettero e sussepruirono ([ue- 
€ sto avvenimento che formava il principale e 
« più vivo desiderio della vostra vita, non che 
€ della santa morte del vostro signor padre. E 
« sapete da chi m'ebbi tutte queste notizie? 
« Dal P. Atanasio , che per caso trovai a Gue- 
€ rei quindici anni or sono, ove mi rra recata 
« in compagnia del mio povero /.ntonio, a tro- 
« vare una vecchia nostra parente, che colà ci 
« desiderava e da assai tempo. Aveva veduto 
« quesf ottimo religioso a Clermont nella sala 
« delle pubbliche udienze del Tribunale, neir in- 
€ fausta circostanza.,., voi m' intendete. Ebbe- 
€ ne, lo riconol)bi , mi diedi a conoscere, ed 
ei con una bontà da santo, e coile iaciiuie 
€ agli occhi mi narrò esattamente ogni cosa. 
€ Da quel giorno, nulla ho più saputo di luì. > 
Qui Suor Balbina. interrompendo la let- 
tura, o levando mesi ameni o ^li occhi al cielo; 
Anch' esso, disse, è andato a raccogliere il pre- 
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mio dei giusti. Mi trovava a Nuova York, quan- 
do Suor Rosalia mi diede, or sono forse quat- 
tro anni^ questa dolorosa notizia, aggiungendo 
ch^ egli era rimasto vittima della sua carità, 
assistendo i cliolerosi. 

« Vi ho (letto che il Signore ha testé chia- 
mi mato a sè il mio Antonio. Sarà agevole a 
« voi, che avete un cuore tanto sensibile, ìm- 
« maginare la mia desolazione. Le vostre be- 
« neficenzn e quelle di cui vostro padre nel 
« suo testamento eraci stato largo, ci aveaiio 
« posti in tal condizione da vivere senza che 
4ti ci mancasse alcun ben di Dio, e di soprap- 
€ più la Baronessa F a cui, come a più pros- 
it sima vostra parente, per volontà del Colon- 
« nello, sono pervenute nella maggior parte le 
« ricchezze dei Montfort, avea mantenuto al 
€ povero mio marito l'ufficio di giardiniere, 
« usando verso di noi una benevolenza ch'era 
4k la nostra maggiore consolazione. Vivevamo 

€ quindi felici forse troppo felici L.... perchè 

« a un tratto il Signore hammi tolto, il mio 
4( Antonio, die voi sapete quanto mi amas- 
ie se. Sento che non sopravvivrò lungo tempo 
« a tanta sciagura. Avessi una famiglia! Ma^ 

« sono sola nel mondo Iddio mi conceda la 

« forza di sostenere rassegnata i giorni tristis- 
si mi che apparecchia por me. 
4t Oh avessi la vostra fede e l'abnegazione 
« generosa del vostro cuore 1 La memoria dei 
« vostri patimenti, dell'invitto coraggio con 
« cui li avete sostenuti, e un vero balsamo al- 
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« rabbattuto animo mio. Dopo tanti stenti e 
« privazioni avete finito per rinunziare a tutti 
« i beni del mondo, col consacrarvi nelle au- 

« sterità, iif^lk» privazioni, in servigio di chi 
4!i solo poteva procurarvi una pace, cui la mal- 
« vagita umana non può togliervi, e che è ca- 
« parrà della felicità ineffabile ed etema che 
<c Iddio vi concoderà in Paradiso. 

« Papà Lamblin, che da vent' anni abita 
« in casa mia, e che con me sinceramente 
« piange la perdita di Antonio, vuole che vi 
4C faccia mille ossequi. Ancoraché abbia com- 
« piti i suoi ottantasetto anni, ^ tuttavia bene 
« i)ortante; va o^ni festa a piedi alla Parroc- 
4t ohia, ove però più non trova la vecchia Giu- 
« liana, la quale, dopo la morte deir abbate 
« BninarJ, accontatasi col novello Parroco, ivi 
^ ò stala otto anni, poscia . coli)ita <!a [jarali- 
« sia, in poco d'ora è volata al Cielo. Pa[)à 
« Lamblin è tra i beneficati generosamente da 
« vostro padre: egli parla spesso di voi, nè 
« mai senza vers re molte lagrime di tene- 
€ rezza. 

€ Se rivedeste il Castello dei vostri mag- 
€ giori, ai)pena lo riconoscereste, tanto è di- 

<c verso da quello eh' era venf anni or sono ! 
< La Baronessa ha quivi oi)oraio una radicale 
€ rivoluzione, cosi nelle abitudini della viileg- 
€ giatura, come in tutto ciò che ba tratto al 

« decoro ed ali* amenità del liio<;o. Nei due 
« mesi cir ella passa al Castello (cio^ Settem- 
€ bre ed Ottobre) il sobborgo S. Germano, qua- 
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<k si dissi, tutto si versa a Montfort^. tanto ^ 
« grande e continuo il via vai dei pia co^icui 
« signori di Parigi. Due anni or sono trovavadi 

m qui eziandio un fratello ed una sorella di 
€ donna Elvira^ i quali desi<]erarono vedermi, 

* e farmi mille interrogazioni sul conto vostro. 

* L'aver voi lasciato loro la parte che per 
« l^'iiise vi pervenne dalFasse paterno, è tale 
« atto, pel quale, non solo vi professano iiu- 
<f; mensa gratitudine, ma non rifiniscono d' am- 
« mirare l' eroica generosità dell' animo vostro, 
€ E certo il beneficare tanto largamente prò-. 
« prio i congiunti di quella donna che vi lia 
« recato tanto amarezze 

A questo punto Suor Balbina non pronun- 
ziava, ma balbettava le parole, rapidamente 
coir occhio scorrendole, tanf era la ripugnanza 
che sentiva per quelle lodi. Suor Felicita, ac- 
cortasi (Iella pena che provava, finse non pre- 
starvi attenzione, sicché finito quel disgustoso 
proposito, la pia religiosa ripigliò la serenità 
consueta, continuando con calma la propria 
lettura» . . 

« Ma io m'accqrgo che la lettera è ri u- 
« scita^ più lunga di ciò che comportasse un 
€ discreto sfogo del cuore; forse sarà l'ultima, 
4c e. quindi sporo che troverà venia dal gentile 
« animo vostro. Se qualche volta, in mezzo 
« alle cure del santo vostro ministero di ca- 
« rità,, darete un amoroso pensiero alla nostra 
€ carissima Francia, ricordatevi che qui vive 
« la povera Maddalena, la quale attende, luer- 
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« cò la vostre orazioni, la grazia da Dio di. 
« presto e santameate finire i suoi giorni. ' 
« E baciandovi riverentemente le mani^ mi 

€ protesto. 

I Vofin ItaU jna e Devjna Serra 

« MaddàUm Martimeau, » 

Suor Balbina non potè terminare quella 
lettura, senza sentirsi per tenerezza bagnar ^li 
occhi di pianto ; ma come avea imparato a do- 
minare le proprie emozioni, ben presto riacqui- 
sti la serenità primitiva, e voltasi alla sorella: 
— Quanta generosità, disse, quanta schiettezza," 

quanta pietà ! Oli, sì, ho pregato e pregherò 

^nchò avrò vita, perchè il Signore, neir infinita 

I sua misericordia, le ricambi eoi centui^o le 
carità che ha usata verso di me. 

Ripiegata e riposta la lettera^ le due so- 
relle si alzarono per riprendere il proprio caio- 

I mino. ' 

' Dopo due anni, e precisamente nel giorno 
della lesta del Corpus Domini, in una Chiesa 
della Guadalupa (secondo che ne scrisse Suor 
Felicita ad una sua consorella a Parigi) una 
moltitudine innumerevole di persone affollavasi 
attorno ad un ferotro. Sul volto di ognuno era 
dipiato il dolore, e non pochi pregando pian- 
gevano, come fossero stati colpiti da una pub- 
' blìca ed irreparabile sventura. Sopra quel fere- 
tro era stata collocata la salma di Suor Bai- 
bina, la di cui anima era volata in seno a Dio, 
,a raccogliere il premio delle sue eroiche virtù« 
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Quanto sono pròvvidi e maravigliosi i con- 
sigli della Misericordia Diyitia! ti Signóre avea 

permessa quella sua prima raduta, perchè fos- 
se occasione di santificazione a se stessa, non 
che al mari IO ed al padre ad un tempo. Chi 
avrebbe detto che una fanciulla , neir aprile 
degli anni, avvenente ed adorna di tutte le 
grazie che sogliono esser.» più pregiate dal 
mondo; una fanciulla che i più nobili giovani 
della Francia sarebbero stati lieti di possedere; 
una fanciulla unica erede del lustro, delle do- 
vizie di una famiglia, colla quale assai altre fra 
le più cospicue avrebbero ambito d' imparen- 
tarsi; chi avrebbe detto, ripoto, che costei, 
dopo essere stata moglie infelicissima di im 
oscuro settario, dopo avere sofTiTto lo più ama- 
re e degradanti umiliazioni, avrebbe finito là 
in un angolo remotissimo della terra, ignorata 
da tutti, esposta ai piii duri patimenti, occu- 
pata di nuir altro che del modestissimo ufficio 
di porgersi ai bisogni di gente quasi barbara 
e selvaggia? Ma i disegni sapienti di Dio non 
sono modellati su quelli degli uomini. Mentre 
questi avrebbero potuto far grande la Contessa 
di Montfort agli occhi del mondo, quegli ab- 
bassandola, e a così dire ^annientandola, fa- 
ceala santa ed eternani^ie'^itrrioi^ nel Cielo. 
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